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PREFAZIONE 


Queste  due  Grammatichette  furono  da  me  ela- 
borate negli  anni  1832-33>  indi  qua  e  là  emen- 
date ed  arricchite,  negli  anni  successivi;  il  tutto 
ad  uso  degli  alunni  di  questo  Istituto  Rabbinico. 

Il  Bustorfio  (nel  1615)  insegnò  in  una  me- 
desima Grammatica  le  regole  del  Caldeo  biblico, 
quelle  della  lingua  dei  varii  Targumim,  quelle 
della  lingua  del  Talmud,  e  quelle  finalmente  della 
lingua  siriaca;  metodo  economico,  atto  ad  accre- 
scere, anziché  ad  appianare  le  difficoltà  dello  stu- 
dio, ed  a  generare  nella  mente  dei  principianti 
piuttosto  confuse  ed  oscure  nozioni,  che  nette  e 
lucide  idee. 

Il  Danzio  (verso  il  1700),  ed  altri,  accrebbero 
vieppiù  la  confusione,  insegnando  tutt'ad  un  tem- 
po la  lingua  talmudica,  eh' è  caldaica,  e  la  rabbi- 
nica, o  misnica,  eh' è  ebraica. 

Io  feci  separatamente  lo  spoglio  di  tutta  la  par- 
te grammaticale  del  Caldeo  dei  libri  biblici,  e  ne 


composi  una  grammatichetta  a  sé  (a);  e  spogliai 
separatamente  buona  parte  del  Talmud  babilonese, 
e  ne  compilai  un  altro  opuscolo. 

Altri  quattro  lavori  rimangono  a  farsi  intorno 
alla  scienza  grammaticale  dei  libri  caldaici  di  au- 
tori israeliti,  e  sono: 

i)  la  Grammatica  del  Targum  del  Pentateuco, 
detto  Targum  di  Onkelos,  e  di  quello  dei  Profeti, 
detto  di  Jonatan,  che  sono  un  dialetto  babilone- 
se, posteriore  al  Caldeo  biblico,  e  forse  anteriore 
al  talmudico.  Però  la  essenziale  oifferenza  tra  il 
targumico  ed  il  talmudico  consiste  in  ciò,  che  il 
primo  rappresenta  la  lingua  illustre  della  nazione 
babilonese,  mentre  il  talmudico  è  copia  fedele  del 
volgare  o  domestico  parlare  degli  Ebrei  di  quelle 
Provincie; 

2)  la  Grammatica  del  Targum  del  Pentateuco, 
detto  Gerosolimitano,  o  Pseudo  Jonatan,  che  rap- 
presenta la  lingua  caldaica  palestinese  illustre; 

3)  la  Grammatica  del  Talmud  gerosolimitano 
e  dei  Midrascim,  che  rappresenta  il  dialetto  cal- 
daico volgare  degli  Ebrei  della  Palestina; 

4)  la  Grammatica,  o  le  Grammatiche,  del  Tar- 
gum dei  varj  libri  biblici  detti  Agiografi. 

(a)  Fu  allora  che  m'accorsi  che  la  lingua  caldaica  con- 
teneva le  cause  dell'ebraica,  ed  i  fenomeni  di  questa  co- 
minciarono a  presentarmi  lucide  e  spontanee  spiegazioni, 
che  sviluppai  nei  Prolegomeni  ad  una  Grammatica  ragio- 
nata della  lingua  ebraica  (Padova,  4836),  indi  nella  Gram-^ 
matica  della  lingua  ebraica,  di  cui  quattro  fascicoli  hanno 
veduto  la  luce  dal    i&53  in  poi. 
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Orni  altro  scritto  caldaica  d'autori  ebrei  asia- 
liei  si  riduce  alluno  o  all'altro  dei  sin  qui  men- 
tovati dialetti  ;  quelli  poi  di  autori  europei  soglio- 
no essere  un  misto  di  più  di  uno  dei  medesimi. 

Il  mio  lavoro  sulla  lingua  del  Talmud  potrà  es- 
sere notabilmente  accresciuto  e  perfezionato,  non 
avendo  io  potuto  dedicarvi  tutr  il  tempo  che 
avrebbe  chiesto  Io  spoglio  di  dodici  grandi  vo- 
lumi. 

Spero  tuttavia  avere  con  questo  breve  saggio 
liberato  lo  studio  primordiale  del  Talmud  da  molte 
e  molte  difficoltà,  ed  avere  introdotta  un'accurata 
analisi  nel  linguaggio  d'un' opera  colossale,  emi- 
nentemente analitica,  la  quale  fu  sinora  insegnata 
senz' alcun  sussidio  grammaticale. 

Un  dotto  orientalista  dei  nostri  giorni  scrive 
che  nella  lingua  talmudica  le  forme  grammaticali 
sfuggono  spesso  a  tutte  le  analogie  (a):  e  soggiun- 
ge che  «  loutes  les  fois  qu'  une  langue  sort  ainsi 
du  grand  courant  de  l'humanité,  pour  devenir  l'a- 
panage  exclusif  d'une  secte.  ou  d'une  race  disper- 
se^, elle  tombe  fatalement  dans  l'arbitraire  et  Pob- 
scurité  » 

Il  presente  volumetto  dimostrerà,  io  spero,  ad 
evidenza,  che  la  lingua  talmudica  non  è  più  ri- 
belle all'analogia,  né  più  arbitraria  ed  oscura,  di 
quello  che  siano  tutte  le  altre  lingue  del  mondo. 
Essa  non  ha  che  la  sventura  di  non  essere  stata 

(a)  Renan,    Histoire  generale    des  langues    sémitiques, 
Paris.  4858,  pag.  228. 
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coltivata  ed  illustrata  da  buoni  grammatici.  Il  fi- 
losofo scorge  negl'  idiomi  tutti  molto  dell'  arbitrario 
nelle  flessioni  delle  parole,  soggette  a  tante  e  tan- 
te anomalie;  e  non  poca  oscurità  nel  passaggio 
delle  parole  da  uno  ad  altro,  spesso  eterogeneo, 
significato:  e  non  è  che  la  viva  pratica  del  par- 
lare e  del  leggere,  come  pure  la  ricchezza  delle 
Grammatiche  e  dei  Dizionarj,  che  rendono  comu- 
nemente poco  percettibili  questi  difetti  di  tutte 
le  lingue. 

Il  nostro  orientalista  a^iun^e  che  una  scola- 
stica  tenebrosa  moltiplica  nella  lingua  talmudica  le 
congiunzioni  composte,  e  ne  adduce  ad  esempio 
una  che  significa  quoique,  ed  un'  altra  che  vale 
parce  que  —  quasi  che  la  congiunzione  francese 
quoique  non  fosse  anch'  essa  composta  di  due  vo- 
caboli, e  parce  que  noi  fosse  di  tre. 

Le  particole,  seguita  il  medesimo  autore,  le 
particole  principalmente  offrono  numerose  singo- 
larità. —  Senza  dubbio,  le  particole  presentano  in 
tutte  le  lingue  grandi  stranezze,  e  serva  d' esem- 
pio il  testé  mentovato  quoique.  Fu  primieramente 
detto  quoi  que  nel  senso  di  checché,  qualunque 
cosa  che,  per  esempio  quoi  qu'  il  en  soit.  Ma  po- 
scia si  passò  a  dire  quoique,  non  più  nel  senso  di 
qualunque  cosa  che,  ma  in  quello  di  benché,  quan- 
tunque. L'abitudine  qui,  come  ovunque,  non  la- 
scia a  tutti  scorgere  l'improprietà,  la  singolarità, 
la  stranezza;  ma  esse  vi  sono,  ed  il  filosofo  le  os- 
serva nelle  lingue  più  ricche  ed  eleganti,  quanto 
e  forse  più  che  nei  poveri  e  rozzi  dialetti. 
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Del  resto,  l'  etimologia  delle  particole  talmudi- 
che, e  la  concatenazione  dei  varj  loro  significati, 
troverannosi  nella  presente  Grammatica  accurata- 
mente dilucidate  (a). 

Quello  poi  ch'egli  scrive  dello  stile  talmudico, 
cui  trova  talora  prolisso,  e  talora  eccessivamente 
conciso,  e  mancante  non  solo  d'armonia  e  di 
bellezza,  ma  di  regola  e  di  misura  —  non  ha 
alcun  valore  per  chi  conosce  il  più  bello  e  stra- 
ordinario pregio  del  Talmud,  ed  è  ch'esso  non 
è  già  un  libro,  che  uno  o  più  autori  abbiano 
composto  e  scritto;  ma  è  la  raccolta  delle  di- 
scussioni accademiche,  e  dei  dialoghi  familiari,  di 
centinaja  di  maestri,  di  tempi  e  luoghi  diversi, 
conservati  pel  corso  di  più  secoli  nella  memoria 
di  migliaja  di  discepoli,  e  trascritti  poi  scrupolo- 
samente (verso  il  500  dell' E.  V.),  secondo  ch'e- 
rano nella  bocca  di  tutti  i  teologi,  i  quali  si  sareb- 
bero vivamente  opposti  a  qualunque  tentativo  di 
alterare  e  modificare  i  testi,  da  essi  con  tanta  fa- 
tica e  tanto  zelo  impressi  nella  memoria,  ed  avreb- 
bero dannato  siccome  sacrilego  il  pensiero  di  osa- 
re intraprendere  una  rifusione  e  nuova  redazione 
del  tesoro  tradizionale,  che  conservava  genuini  i 
detti  e  i  fatti  di  tanti  venerati  antichi. 

Finalmente  quella  folla  di  vocaboli  stranieri, 
che,  al  dire  del  sullodato  scrittore,  termina  di  fare 
della   lingua  talmudica   un   vero   caos,   incontrasi 

(a)  L'analisi  di  alcune  particole  talmudiche  fu  già  da 
me  pubblicata  nel  1DÌ1  D"1D  volume  II  (Vienna,  1836)  pag. 
476. 


8 

egualmente  nelle  più  rinomate  lingue  europee, 
poiché  tutie  sono  il  prodotto  delle  invasioni,  delle 
fusioni,  e  dei  commercii  di  popoli  differenti;  e  sol- 
tanto una  favella  che  rimanesse  Pappanaggio  di  una 
razza,  o  di  una  setta  solitaria,  potrebbe  conservare 
intatta  l'antica  sua  purità  ed  omogeneità. 

L'abbondanza  di  parole  esotiche  nel  dialetto 
talmudico  non  proviene  dall'  aver  esso  appartenuto 
ad  una  razza  dispersa,  ma  sì  dai  differenti  popoli 
(Caldei,  Persiani,  Greci,  Romani),  ch'ebbero  domi- 
nio nelle  contrade  ove  vissero  i  Talmudisti.  L'a- 
dozione di  tanti  vocaboli  stranieri  dimostra  che 
se  il  popolo  ebreo  visse  ognora  isolato,  e  dagli  al- 
tri segregato,  quanto  alla  vita  religiosa,  la  sua  vita 
ciyile  fu  sempremai  sociale  coi  suoi  concittadini. 


ELEMENTI  GRAMMATICALI 

DEL 

CALDEO  BIBLICO 


^&cz££izscz£<5Z)cz&xÒz>czG*5zì 


Capo  I. 

NOZIONI    GENERALI 

4.  Il  Caldeo  biblico  è  la  lingua,  nella  quale  sono 
scritti  alcuni  capitoli  di  Daniel  (dal  versetto  4  del 
Capo  IL  a  tutto  il  Capo  VII),  e  di  Ezra  (da  IV. 
8  a  VI-  4  3,  più  VII.  42-26),  come  pure  il  verso 
di  del  Capo  X  di  Geremia,  e  due  parole  del  Ge- 
nesi (XXXI.  47). 

2.  Il  Caldeo  biblico  è  il  più  antico  avanzo  del- 
l' antichissima  lingua  caldaica,  o  aramea  ;  poiché  nes- 
sun libro  degli  antichi  Caldei  è  pervenuto  sino  a  noi, 
e  tutti  gli  scritti  caldaici,  o  siriaci,  ora  conosciuti, 
sono  d' autori  cristiani  (a)  \  però  essendo  scritto  o 
trascritto  dagli  Ebrei,  è  in  alcune  parti  misto  di 
ebraismi,  né  può  fare  sicura  fede  del  vero  parlare  e 
scrivere  degli  antichi  Caldei. 

3.  Il  Caldeo  biblico  è  scritto  in  caratteri  ebraici, 
e  vocalizzato  coi  Punti  vocali  ebraici,  i  quali  seguono 

(a)  C'est  donc  aux  Juifs  que  nous  devons  totit  ce  qu'il 
est  possible  de  savoir  sur  l' ancien  idiome  araméen.  Renan, 
Hlst.  gèn.  des  langues  sémitiques,  pag.  244. 
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le  leggi  della  Grammatica  ebraica.  Vi  s'  incontra- 
no però  talvolta  vocali  lunghe  in  sillabe  miste  non 
accentate,  p.  e.  KIW'M  (Ezra  IV.  4  2),  KMHD(id. 
V.  8,  VI.  2),  ^TÌir  (Daniel  II.  49,  Ezra' V.'  8), 
KlTVa?  (Dan.  II.  20,"23),  Ki^Ktp  (id.  IV.  44), 
T?^^?3  (id.  I.  7.  ecc.),  1¥?t?#  (Ezra  V.  \A, 
4  6).  Così  ttflH'J  ed  altri  vocaboli  tonno  im  f*Dp 
in  sillaba  mista  (vedi  Gramm.  ebr.  §   29). 

4.  Differisce  l'ortografia  caldaica  dall'ebraica  in 
quanto  al  nriS  furtivo,  il  quale  non  ha  luogo  (come 
lo  ha  in  Ebraico)  nella  H  preceduta  da  H3C,  p.  e. 
nri|3,   che    ebraicamente    suonerebbe    HJH!?,    come 

5.  Il  \fip  ha  in  Caldaico  la  proprietà  di  essere 
immutabile  ed  indestruttibile  (vedi  §  \  8).  Soltanto  il 
YDp  finale  seguito  da  K  sparisce  allo  sparire  dell'fet,  p. 
e.  SO1??,  JO 7O.  Il  |*Dp  in  Caldaico  corrisponde  per 
lo  più  al  oVn    in    Ebraico,    p.  e.   "n^H.  ^fcW's= 

6.  La  "1  finale  partecipi  alla  seconda  proprietà 
delle  gutturali  (veìì  Gram.  ebr.  §  4  65),  amando 
innanzi  a  sé  i  suoni  aperti. 

7.  E  frequente  la  Jod  oziosa  innanzi  ai  Suffissi 
T|  ed  n,  e  indica  il  numero  plurale  (§  4  4). 

8.  Quanto  alla  corrispondenza  delle  consonanti 
nelle  voci  caldaiche  ed  ebraiche,  conviene  notare  il 
frequentissimo  uso  del  Caldeo  di  adoperare  una  delle 
dentali,  *7  4D  ,D  là  ove  l'Ebraico  usa  le  sibilanti,  T? 
3f  JP-  Oltracciò  il  Caldeo  confrontato  coli'  Ebraico 
usa   talora    F  tf    per    la    n     la    y    per    la    %}    la    £) 
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per  la  35  la  1  per  la  J.  (vedi  Grani,   ebr.  §§  264, 
267). 

9.  Ila  luosjo  nella  lingua  caldaica  la  stessa  di- 
visione  che  nell'ebraica  delle  le!  fere  in  radicali  e 
servili,  tranne  soltanto  che  la  Vi  non  è  in  Caldeo 
particola  prefissa.  Essa  è  però  servile  nella  con- 
jugazione  *?V?^  (%  45). 

10.  Gli  altri  dialetti  caldaici  usano  *?  invece  di 
D  nelle  Forme  reciproche  (§41)  dei  verbi  incornili- 
danti  da  T,  p.  e.  Ì^1!^  ;  ciò  però  non  ha  luogo  nel 
sacro  testo,  ma  soltanto  nella  lezione  marginale  in 
Daniel  li.  9.  I  medesimi  dialetti  usano  pure  7  qoal 
particola  prefissa,  ma  il  Caldeo  biblico  ha  sempre 
'7  particola  separala  (§  36).  Secondo  alcuni  incon- 
trasi il  H  prefisso  in  JOT  (Dan.  II.  31.  VII.  20), 
quasi  1?  *7  che  così,  tale,  siffatto;  vedi  però 
S  ss: 

41,  Le  lettere  di  3*731  OH  sono  in  Caldeo  (co- 
me in  Ebraico  2*731  iT£D)  Particole  prefisse.  La  D  in- 
contrasi in  "???  (Dan.  Vi.  o)  e  W^P  (Ger.  X,  11); 
generalmente  però  il  Caldeo  biblico  (come  pure  il  si- 
riaco) usa  sempre  la  voce  separata  |2.  la  t]  è  nel 
Caldeo  biblico  interrogativa,  e  non  mai  dimostrativa, 
ossia  Articolo;  né  mai  locale.  La  1  non  è  conversila 
in  alcun   dialetto  caldaico. 

42.  L'Articolo  esprimesi  con  un7  &  preceduta  da 
pp,  p.  e.  *o)a  U  re,  NO  So  J  re%  yjQ  nome  con 
sutatta  K  in  fine  dicesi  in  istalo  enfatico  (da  epupouvo) 
dimostrare,  quasi  dimostrai  ivo);  e  senza  di  essa 
diccsi  in  istato  assoluto.  Invece  delP  &  incontrasi  al- 
cune volte  n,  p.  e.  rap*£  (Dan,  IL  38)  la  testa, 
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4  3.  La  puntazione  del  Caldeo  biblico,  siccome 
quella  le  cui  leggi  per  molti  secoli  furono  poco  co- 
nosciute, manca  alcune  volte  di  coerenza,  di  cor- 
rettezza, e  di  uniformità  nelle  varie  edizioni  (vedi 
SS  4  4,  48,  28,  30). 


Capo  II. 

DEL    NOME. 

4  4.  Paradigma  della  declinazione  dei  Nomi   ma- 
schili, sostantivi  ed  aggettivi* 

Senza  Suffissi. 
Singolare  assoluto  J^V    tempo 

connesso  ]^V    tempo  di 
enfatico  ^J^y"  >1  tempo 
Plurale       assoluto  ^"13/  tempi 

connesso  '-Hy  tempi  di 

enfatico  N^V  i  tempi. 

Coi  Suffissi. 

Nome  singolare. 

Suffissi  singolari. 

Suffisso  maschile  Suffisso  femminile 


I. 

persona  fJ?V                             manca 

II. 

»       IJiy                               manca 

III. 

»    nny                     nns; 

Suffissi  plurali. 

I. 

persona  ^^V                           manca 

II. 

))        |1DJiy                            manca 

III. 

»    tìn§?              W33V 

Nome  plurale. 

Suffissi  singolari. 

45 

I.  persona  ^W  manca 

II.       »       ?3?y  (S  7).  manca 

IH.     ))    »ntì?V  ^?V(S7). 

Suffissi  plurali; 
I.  persona  ^3'^V  manca 

IL       »        }toW»  manca 

ni.    )>     umagv  nrag? 

È  facile  T  intendere  che  le  voci  che  mancano  non 
mancavano  già  alla  lingua  caldaica,  ma  non  è  accadu- 
to che  ne  venisse  fatto  uso  nei  pochi  capitoli  costi- 
tuenti il  Caldeo  biblico.  —  Invece  del  Suffisso  jin  in- 
contrasi alcune  volte  in  Ezra  Ori,  p.   e.  OnrnN  (V. 

5);  DMT3  (ib.  8),  attorci  (ib.  40),  ohnnatf  ($ 

30).  Nel  medesimo  quinto  capitolo  di  Ezra  leggonsi 
eziandio  con  D  in  luogo  di  j  le  voci  OH1??  Oby.  An- 
che Geremia  (X.  44)  ha  Oìn^.  —  Il  Suffisso  K$»T 
non  trovasi  annesso  ad  alcun  nome;  incontrasi  però 
unito  alla  particola  /£?,  la  quale  assume  i  Suffissi 
come  se  fosse  un  nome  plurale  (§  422),  ed  ha  NJ'/Ì? 
(Ezra  IV.  42,  18,  V.  17),  —  Del  Suffisso  W~  sonò 
esempj  WB1,  m&,  H'33,  n>V:n5  finfìB,  H'aij?., 
(Dan.  VII.),  n»b^  (id.  IV.  44*  V.  24).  Alcune" 'di 
queste  voci  hanno  erroneamente  YDp  in  varie  edi- 
zioni. 

45.  Paradigma  della  declinazione  dei  nomi  fem- 
minili sostantivi  ed  aggettivi. 

Senza  Suffissi. 
Singolare  assoluto     RVn  animale 

connesso    AVn  animale  di 
enfatico  KWn  l'animale 
Plurale       assoluto       ]Vn  animali 
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connesso    Wn  animali  di 
enfatico    N<nvn  gli  animali 

Coi  Suffissi. 

Nome  singolare. 

Suffissi  singolari. 

Suffissi  maschili  Suffissi  femminili 


1. 

persona     '-Wn 

manca 

IL 

)>       gnjqj 

manca 

III. 

»      nhiv 

nnvn 

Ti** 

Suffissi 

plurali. 

I. 

persona  fcOJIVn 

manca 

IL 

)>     pnvn 

manca 

IIL 

))      Jirmvn 

}nnvn 

Nome 

plurale. 

Suffissi 

singolari 

.' 

I. 

persona     '-Wn 

manca 

IL 

a        ^nvn 

manca 

III. 

»       nnvn 

manca 

Suffissi 

plurali. 

I. 

persona  ^JJTìVn 

manca 

IL 

)>      itonyn- 

manca 

IIL 

»     pnnrn 

1 ..  .  lT  .. 

Del  suffisso  di  terza  persona  plurale  femminile 
|D  il  Caldeo  biblico  non  presenta  a  dir  vero  al- 
cun esempio.  Le  sole  voci  con  questa  desinenza  sono 
jnO'3  (Dan.  VII.  8),  |§|?|  (ib.  19),  frjfg  (id. 
IL  33,  41,  42),  e  tutte  sono  scritte  con  Vau;  però 
il  Rerè  è  JJT'?.,•■?.  ecc.,  e  tale  pronunzia  (}H)  è  quella 
eh' è  in  uso  negli  altri  dialetti  aramaici. 

46.  La  forma  assoluta  dei  nomi  aventi  in  Ebraico 
due  Segòl  suol  avere  in  Caldaico  &W  e  nfl£,  o  fcW  e 
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n*,  p.  e.  t|D3  (*]??),  Q1?.?  (d1??)-  ^a  ^rma  ebraica 
VyS  suona  in'  Caldaico  blte  p.'  e.  Mfj?  (8t?'p),  t\p^ 
C^lprì).  Incontransi  però  anche  nel  Caldeo  biblico  al- 
cuni esempj  di  forme  segolate,  locchè  probabilmente 
non  è  che  un  ebraismo;  p.  e.  1^0  (Dan.  IL  10, 
ecc.),  zhn  (id.  IV.  2.  VII.  1),  'bbar  (id.  III.  5.  7. 
IO.  ecc.). 

A  7.  Anche  i  nomi  che  hanno  in  Ebraico  due  |*Qj> 
hanno  per  lo  più  in  Caldaico    &W    e    nfl£,    p.    e. 

18.  Alcuni  hanno  &W  e  |*Dp3  e  questi  (pel  ^ 
5)  conservano  i  medesimi  Punti  nello  stato  enfatico 
e    nel    connesso;    p.    e.    nStf,    mhfy    Kjnt?    TÒ&. 

natf  KiKtf ,  *?m  >B*sn  *W.  ip>  «np»,  mn  **W- 

t  :  >       t  t   ;  ?       •••  t     ••    •  -       t  :   ?      ìt-J       t»t:>     •  :  -     It    •  :> 

nDK,  K-JD5*,  W3>p  nDi?.  È  erronea  la  punta- 
zione di  nj£  (Dan.  IV,  33),  ^1»»  (Ezrà  VII. 
18),  M?  (id.*  VI.  18),  Mf]  (Dan.  III.  25),  con 
nnfì,  e  viceversa  3H^  con    ^Dp    (id.    II.   32). 

19.  La  forma  connessa  (TìQD)  è  sempre  eguale 
all'  assoluta  nel  singolare  dei  nomi  maschili, 

20.  La  forma  enfatica  cangia  in  &W  il  fin© 
finale  ;  p.  e.  *|D3,  Kf>D3;  1^3,  K}&3  ;  il  '1*,  p.  e. 
D'tt  KQ1?*;  ed' il  oVn/p.  e.'  t|pn/*S|?ri  ;  non  pe- 
rò il  pop  (§  18).  La  prima  radicale  più  non  po- 
tendo avere  ìAWj  poiché  la  voce  comincerebbe  da 
due  &)&,  prende  la  vocale  della  seconda,  p.  e.  *|?-?, 
**?P?5  oppure  una  vocale  omogenea  a  quella,  p.  e. 
*!??,  N?pl?  ;  o  finalmente  p"Vrf  o  nriS  indipendente- 
mente dalla  vocale  della  seconda  lettera,  p.  e.  1t?3, 

21.  Nei  nomi  femminili  la  forma  enfatica  singo- 
lare si  ha  aggiungendo  NH  alla  forma  assoluta,  tol- 
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tane  T  &  coli1  antecedente  fDp,  al  quale  si  sostituisce 

XW,  come  NVn    KIWI.  fcmD,  KmiD;    &sM3-ip 

t  :  t    ;l- 

22.  Il  Plurale  maschile  assoluto  formasi  dal  sin- 
golare enfatico,  cangiando  il  |*Qp  finale  in  pTJI  ,  ed 
all'  U  finale  sostituendo  una  Jod  ed  una  Nun;  p.  e. 
*y$T9  JO^j.  KS^n,  jo^a  (Senza  Btf-f,  veggasi 
Gramm.  ebr,  §  49).  Il  connesso  perde  la  Nun  finale, 
e  cangia  il  pyn  in  n?;  p.  e.  *7?3  'Q^n. 

23.  Il  Plurale  maschile  enfatico  cangia  il  yup 
finale  del  singolare  enfatico  in  nj"l£,  seguito  da  Jod 
daghesciata,  puntata  di  ^Dp',   p.  e.  ^^,    ^3*JV; 

24.  Il  Plurale  femminile  assoluto  esce  in  J~~",  ed 
il  connesso  in  fi™,  da  cui  la  forma  enfatica  N/Tp" 
p.  e.  PtH?,  JW7D,  N™77?.  Tale  pp,  caratteristico 
del  plurale  femminile,  ed  immutabile  innanzi  ai  Suffissi, 
corrisponde  al  obn  della  lingua  ebraica;  per  esempio 

25.  I  Suffissi  si  sostituiscono  ali7^""*  della  forma 
enfatica  del  relativo  nome,  sia  esso  singolare  o  plu- 
rale, maschile  o  femminile  ;  se  non  che  nei  nomi 
plurali  maschili  il  nns  che  precede  la  Jod  (^W) 
non  conservasi  che  nelle  due  prime  voci  'J'jy,  T^V- 

26.  Havvi  il  numero  duale,  il  quale,  invece  che 
in  T"  termina  in  J>™§  p.  e.  ][?*  ' :tflf%  I!*ft 
E  anomalo  ]'¥%  occhi. 

27.  La  medesima  desinenza  ha  il  plurale  dei  no- 
mi fìnienti  in  K™    0  R^T;  p.  e.  Ttty,  J^;  H3f, 

]np;  kVsd,  u?3?p. 

28.  I  nomi  patronimici,  i  quali  finiscono  in  *™, 
p.  e.  '^3  caldeo,  e  tutti  i  nomi  di  simile  desinenza, 
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come  Wp  primo,  '^V  eccelso,  escono  nella  forma  en- 
fatica singolare  in  NJ,  cui  però  la  lezione  marginale 
cangia  in  fìg;  p.  e.  HJ^,  KfrTfc  *#**,  .*££ 
che  leggonsi  HKT^?,  n*$7j?J  H^^?^  hlft?;  nel 
plurale  assoluto  in  ]'&*,  p.  e.  J^^3,  e  nell'  enfatico 
in  Mg<  p.  e.  KWR  (Dan.  VII.  M),  Ittàfifl  (id.  III. 
2),  KIWI»  (id.  III.  8),  M^te  ecc.  (Ezra  IV.  9)  (a). 
Però  in  NHÌ??  la  lezione  marginale  è  '^T^S  (Dan. 
II.  5.   10.  ecc). 

29.  Alcuni  femminili  terminano  nello  stato  asso- 
luto in  i,  od  in  fiìjj  p.  e.  131??  regno,  '^?  Zefà- 
majo.  Questi  nello  stato  connesso,  ed  in  tutta  la  de- 
clinazione; assumono  una  fi,  p.  e.  ntàyOj  NritobQ, 
'Ì11D7P.  Così  ^n^  emigrazione  (b).  Nel  plurale  la 
Vau,  o  Jod  prende  ^Dp,  p.   e.   Al?1??,   Kri13*?§. 

30.  Il  Plurale  femminile  prende  talvolta  una  H, 
od  una  1,  non  esistenti  nel  singolare  ;  per  es.  'J?À3>*, 
i  padri  miei)  &0£n3&$  ì  padri  nostri  ;  AHEij/  %  y\0. 
mi  di  (ove  la  n  è  erroneamente  puntata  di  nnfì  in 
Ezra  V.  4),  DftJina^  (id.  V.  10,  colla  n  erronea- 
mente puntata  di  nnfì),  **rttHK  *  leoni,  ij?7?  frorti. 
Questi  nomi  hanno  nel  plurale  la  forma  femminile*  ben- 
ché siano  di  genere  maschile. 

31.  Viceversa  il  nome  H7D  KJTpE  cosa,  parola, 
e  femminile  ed  ha  il  plurale  di  forma  maschile,  J'??# 

(a)  La  prima  2  di  N,(?33  babilonesi  ha  flfi^  e  aver 
deve  \Cp,  come  '3?  Babilonia,  e  come  scrivono  costante- 
mente i  Siri  (vedi  p.  e.  S.  Efrem,  Tom.  I.  pag.  ultima,  e 
Tom.  II.  pagg.  84,  85,  461). 

(b)  Il  primo  Camèss  di  NlWJt  *  inalterabile  (§  5),  e 
vanno  errati  coloro  che  scrivono  Reseli  Glutha,  o  Ghelutha 
per  Xr\)hl  t'H  Ecmalotarca. 
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32.  Sono  irregolari  i  nomi  2N  padre  e  ^3  fi- 
glio,  in  quanto  che  il   primo  fa  coi  Suffissi  'pK^SK, 

H1DK;  ed  il  secondo  ha  per  plurale  non  J'*??*  ma  ]'}?• 

33.  Negli  aggettivi  (ed  in  quei  sostantivi  che 
sono  suscettibili  di  due  generi,  p.  e.  Re.  Regina) 
la  forma  enfatica  maschile  è  l'assoluta  femminile; 
p,  e.  ^TJ?!  maschile  enfatico  in  Ezra  IV.  JO.  e 
femminile  assoluto  in  Dan.  II.  \\ ,  scritto  però  con  H 
(fi?'ì?!ì«  L1  uso  della  n  a  contraddistinguere  il  genere 
femminile  non  è  costante.  In  Dan.  II.  40  si  ha  ^£*|?J} 
ed  ivi  42  Kfì'pO,  amendue  di  genere  femminino. 

Capo  III. 

DEI    PRONOMI. 

34.  Pronomi  personali  sono:  HJfet,  0  W^  io;  nij^W 
tu;  m  egli,  W7)  ella;  mft*%  o  "runa*  noi;  prùs 
voi  (maschile);  p3»  essi;  Ì>32*  esse.  Leggesi  in  Ezra 
V.  lì,  isn  ftàftJfct,  noi  quelli  cioè  noi  siamo,  ben- 
ché ton  esprima  più  spesso  l'accusativo  (§   110). 

35.  Pronomi  dimostrativi  sono:  ro^l  questo,  HI 
questa;  T\  questo  (sei  volte  in  Ezra  V.  e  VI.)  TiJ 
questa  (sei  volte  in  Ezra  IV.  e  V.;,  fé?  questo  (Dan. 
IL  31),  questa  (id.  VII.  20,  21).  In  l'I  e  ^  la  "| 
è  originariamente  suffisso  di  seconda  persona,  quasi: 
questo  tuo.  Tale  suffisso  nei  pronomi  è  frequente  in 
Arabo.  La  voce  j?7  sembra  composta  di  11  (o  T})  e 
H  (da  cui  H37);  un'altra  opinione  vedi  al  §  10.  V™, 
-|W,  nStf  (Ger.  X.  1 J  ed  Ezra  V.  }  5?  nel  quale  se- 
condo esempio  però  il  Rerè  è   7$)  questi,  queste. 

36.  Pronome  relativo  è  ^  che,  il  quale,  la  quale, 
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i  quali,  le  quali.  Questa  stessa  voce  è  segno  del  genitivo 
di;  p.  e.  *Orn  H  n^Kn  (Dan.  II.  38)  la  lesta  cloro, 
ècrÒN  H  HDtP  ft  nome  suo  di  Dio,   cioè   «7   nome 

t  t  v.  ••  :  ' 

di  Dio  (pleonasmo  vitalissimo  in  tutti  i  dialetti  ara" 
maici). 

37.  Segno  dell' accusativo,  corrispondente  all'ebraico 
fl&  è  JV,  che  però  non  leggesi  che  una  volta  nella 
voce  fìW  (Dan.  III.   12). 

38.  Pronomi  interrogativi  sono  JP  chi?  (Dan.  III. 
15,  Ezra  V.  3,  4,  9),  e  HD  che  cosa?  (Dan.  II.  22 
IV.  32).  Queste  due  voci  trovatisi  eziandio  seguite  da 
H,  p.  e.  n  ]Q  quegli  che  (Dan.  III.  6,  IO,  IV.  14, 
22,  29,  V.  21),  H  n?  ciò  che  (Dan.  II.   29). 

39.  Kv3  fuffo,  ogni  cosa,  innanzi  a  qualche  no- 
me suona  *?3,  o  '3  ogni;  coi  suffissi  pn?3  (Dan» 
li.  38),  jrtta  (id.  VII.' 19). 

Capo  IV. 

DEL    VERBO, 

40.  Le  Classi  dei  Verbi  (D11U)  sono  le  medesime 
in  Caldaico  ed  in  Ebraico,  colla  differenza  che  quella 
dei  quiescenti  dell'ultima  radicale  (■*?  '03)  non  divi- 
desi  nel  Caldeo  biblico  come  nelF  Ebraico  in  T\'h  e  K"*7, 
ma  è  una  sola;  essendo  indifferente  scrivere  quei  verbi 
con  ft  o  con  n,  p.  e.  XW  (Dan.  IV.  25)  e  HDD  (id. 
VII.  22).  La  scrittura  con  n  è  veramente  un  ebraismo, 
ignoto  agli  altri  dialetti  aramaici. 

41.  Le  Forme  verbali  (D003)  sono  cinque,  delle 
quali  tre  sono  attive: 

a)    /#?  o   vj?;  corrispondente  al   ?j?  della    lin- 
gua ebraica; 
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b)  :¥§9  corrispondente  al  ^Vfì- 

c)  ty??,  corrispondente   airV??*; 
e  due  sono  reciproche  : 

d)  ^fP1?,  corrispondente  al  \&1&J 

e)  hyir\7}9  corrispondente  air^S/lp. 

42.  La  lingua  caldaica  essendo  priva  di  Forme 
passive  (  /¥%  e  <ì^),  si  vale  delle  Forme  reciproche 
anche  in  senso  passivo, 

43.  Il  Caldeo  biblico  contiene  undici  parole  appar- 
tenenti alla  forma  *?¥fn,  cioè  i13j?fl|!  (§  g3),  nn:n 
(Dan.  V.  20),  flfWp  (Ezra  IV.  U),  p?H  (Dan.  VI. 

24),  ^yn  (id.  v.  *-i3>  ^yn  (id.  v.  i$),  fì^in  (id. 
VII.  i*)|  *yJD  (id.  III.  43),  fl'wj  (id.  vi.  48), 

ne&«  (id.  IV.  33),  n^pn  (id.  VII.  4,  5).  Questa 
forma  essendo  ignota  agli  altri  dialetti  aramaici,  è  da 
riguardarsi  pretto  ebraismo. 

44.  Il  Caldeo  biblico  ha  un'altra  Forma  passiva 
ignota  agli  altri  dialetti  aramaici,  ed  è  la  Forma  *?'#?, 
la  quale  però  non  ha  che  la  terza  persona  del  Passato. 
Gli  esempj  ne  sono  :  ^**?p  (Dan.  V.  50)  fu  UCCISO, 
nVtpj?  (id.  VII.  Ai)  fu  uccìsa,  m$  (id.  IV.  30, 
V.  21)  fu  scacciato,  n>"?ir  fu  mandato,  P^'t*  fu 
scritto  (id.  V.  H%MWl  (id.  VII.  4  )  fu  dato,  ÈJp»fI< 
fu  data  (id.  VII.  4  2),  «W?  (Ezra  V.  i  4)  furono  dati, 
rìDHS  (Dan.  V,  2$)  fu  divisasi®  furono  spennate, 
tbwi  (id.  VII.  4)  fu  alzata,  ìn»rifì  (id  VII.  IO) fu- 
rono aperti,  e  iflfìa  (id.  III.  24)  furono  legati,  eh'  è 
senza  Jod.  Unico  esempio  della  seconda  persona  è  Nrwpfl 
(id.  V.  27),  scritto  senza  Jod  per  quella  legge  della 
pronuncia  ebraica  che  non  tollera  dopo  l'accento  una 
lettera  quiescente  (che  non  sia  &)  e  due  consonanti  (ve- 
di Grainm.  ebr.  §  139). 
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45  Delle  Forme  ^Stf  ed  b^n^'n,  frequenti  nei 
dialetti  aramaici  e  nelf  Ebraico  seriore,  si  hanno  esem- 
pj  nel  Caldeo  biblico  nella  radice  V?3,  della  quale  leg- 
gesi  in  Ezra  K^V]  (V.  U),  *V*3£  IV.  12,  VI.  14), 
H????^  (V.  5."  9),'  ì^1??^'!  (IV*.  «13.  16)  —  Il  Mfl 
della  seconda  radicale,  proprio  della  forma  *?S/?,  trova- 
si sostituito  da  una  lettera  quiescente,  aggiunta  tra  la 
prima  e  la  seconda  lettera  della  radice,  nelle  voci  Jw?^DQ 
(Ezra  VI.  3),  3W( Dan.  Ili  e  YI)eKT#(Ez.  VI.  5)."  (a) 

46.  I  Grammatici  sogliono  registrare  qual  passiva 
dell'  'tffìn  la  forma  vX*£>rW?  la  quale  dicono  far  le  veci 
di  7i/*£^rìn.  Questa  forma  però  (immaginata  da  Lo- 
dovico De Dieu  nella  sua  Grammatica  linguarum  orien- 
tali um  inter  se  collatarum,  LugduniBatavorum,  ì  628) 
ben  lungi  dall'essere  un  J*J3  di  per  sé,  non  è  che  1'- 
v.ysrìn  o  r  'Si?fl»7  dei  verbi  quiescenti  e  deficienti 
(Vedi  §  85,  ed  i  miei  Prolegomeni  pag.  li  7). 

47.  Le  Forme  reciproche  trovansi  per  lo  più  col- 
1'  H  iniziale,  all'ebraica,  e  rade  volte  con  N,  p.  e. 
lìTJM»  (Dan.  II.  45),  W^K  (id.  VI.  8).  Gli  altri 


(a)  Lo  stesso  fenomeno  osservasi  in  Siriaco  nei  verbi 
l?!?  e  "1?!P  equivalenti  al  *?3*P  di  Ezra;  ed  in  3#X  equi- 
valente al  3Ì  u-  nè  yi  è  ragione  d'ammettere  (col  Gussezio 
e  col  Gesenio)  che  KV#  sia  il  *^8fi  dell'ebraico  £*j-  e 
(col  Ròdiger)  che  3ì»#  sia  il  *?#$#  dell'arabo  ?]1;  equi. 
valente  a  ?&*!,  ed  all'  ebraico  IÉITI  La  lingua  caldaica  non 
ha  le  radici  >*?£*  t2V  o  21 T;  ma  per  le  consuete  permuta- 
fiioni  (§  8)  dice  NJ/>  in  vece  di  ***'>  e.3*l  nel  senso  di  HIT, 
e  volendone  formare  il  Vgtì^  avrebbe  detto  N'JW  <3H#; 
3'W,  o  3W. 
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dialetti  usano  costantemente   M   in  queste  due  forme,  ed 

anche  nella  terza  attiva,  dove  il  Caldeo  biblico  ha  sempre  H. 

48.  I  Tempi  (OODì)  sono  i  medesimi  che  in  E- 
braicoj  se  non  che  le  tre  forme  attive  hanno  tutte,  ol- 
tre del  Participio  attivo,  un  Participio  passivo.  11   /p  ha 

hys  e  Vya,  n  Vys  ha  ty??  e  Vy.W,  r-Ww  ha 
^rgna  e  Va/ano. 

Capo  V. 

GONJUGAZIONE  DEI  VERBI  PERFETTI. 

49.  Conjugazione  della  Forma  "?3£?>  o  /p.  Para- 
digma   /Bj?. 

Singolare  Plurale 

Ulasch.  Fem.  Masch.  Fem, 

Passato 

3.     *?9p       n^È$*o4)kp$     ibop    ^^(Kerèn^p) 
2.  fi*?9p  o  ^*?^?p     manca        JW?-0J?  manca 

if.j     h^Op  manca        **^*?Ì?  manca 

Participio  attivo. 
Participio  passivo. 

Vt)p         rhwp  yh*w        \yvp 

Infinito 

St3PQ 


Imperativo 

Vt5D  *^P  ^P. 


manca 
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Futuro 

\,     VttpK  manca  ^Pp^?  manca 

%     VppH  manca  p*?ttpn         manca 

5.       ^p-  ^^  V^R-  $?!?> 

80.  Passalo.  Molti  verbi  intransitivi  hanno  '"}?  in 
vece  di  nrifì  (come  in  Ebraico  ^.?7  ecc0;  Per  esempio 
3-lj?  (Dan.  IH.  26),  n1??!  (id.  II.  47),  n^Jlì  (id.  IV. 
d9),  ed  alcuni  pTH  ,  però  senza  Jod,  p.  e.  *]j?JVl(id. 

IV.  $  17),  l^i?  (id.  III.  8),  ?V},hy  (id.VL  21); 
Ipbp  (Ezra  IV.  12).  11  verbo  h»f  domandò,  tuttoché 
transitivo,  ha  H£:  **£#   (Dan.  II.   dO),  Hjb^   (Ezra 

V.  9). 

5i.  La  terza  persona  femminile  ha  pTIl  in  ^p/9 
(Dan.  VII.  8,  20),  nspn  (id.  V.  20),  ed  ha  4tStì  'in 
np£J  (id.  II.  4  3).  Il  &V&  ed  il  nns  trovansi  cangiati 
in  due  bUD  in  I^S*  (Dan.  V.  4  0),  per  hÌ$  (§ 
53).  Così  negli  altri  ÙW3&  p.  e,  ^t|^W.  Jip/IH  (id.  II. 
34),  per  HlUnn,  ^p.lH;  è  con  due  nr.fì  a  motivo  della 
terza  gutturale  Dnj^Cfn  (id.  V.  e  VI.)   per  nn^ntfTt. 

52.  La  seconda  persona  maschile  trovasi  per  lo  più 
terminata  in  pp,  p.  e.  TDin  (Dan.  IV.  13).  PV.1\  (id. 
V.  22),  n*??'.  (id.  II.  47),  nafr  (id.  III.  40).  *Così 
negli  altri  do^3,  p.  e.  rnat^n^nn,  popnnn  (id.  V. 

23).  Tale  pp  è  costante  nei ,l?  >ru,  p.  e.  tV.ÌP.  (id.  IL 
31,  34),  r\\\n  (id.  II.  43,  45,  IV.  4  7),'  e  trovasi 
anche  seguito  da  n  quiescente,  p.  e.  nJVTH  (id.  II.  41). 
Esempi  di  i^Bj?  con  ffl'0  sono:  ^7?^(id.  IV.  32),  F??! 
(id.  II.  23),  ^Spni  (id.  IV.  4  9);  ed  in  altri  D0»:3? 

jnnDi^'ni  (id.'v  27),  hS^t^n  <jd.  v.  22). 

53.  La  prima  persona  cangia  il  pyn  in  nj")£  in 
lettera    gutturale,    p.  e.  fn?N>  ^7.?^«  È'  analogia  vuole 


26 

che  ciò  abbia  luogo  anche  nella  terza  pers.  femm.,  in 
guisa  che  si  dica  :  J"HpK  e  J*n?ì?.  Trovasi  cangiamento 
di  $)&  e  HE  i"  due  bUD,  ed  in  gutturale  in  due  n/IS 
come  sopra  (§  51),  in  rin^^H  (Dan.  IL  25)  trovai, 
per  FinppTl.  JNella  voce  MRJJT|  (id.  IV.  33;,  il  nfl£> 
è  senza  dubbio  errore  d' amanuense,  dovendo  suonare 
^-i?^?  fa*  ristabilito,  con  H8C*. 

54.  La  terza  pers.  plur.  femminile  è  uguale  a 
quella  del  genere  maschile,  p.  e.  }/fì^  (Dan.  VII 
20),  JppSKJ*  (id.  ib.  8).  Però  il  Rerè'è  nbftn  e 
^"JR^f1^.  La  p  trovasi  puntata  di  rop?  ciocché  sem- 
bra inesattezza  dei  copisti. 

55.  Nel  Participio  attivo  il  HE  del  sing.  masch. 
cangiasi  in  rnDfì  innanzi  alle  gutturali  ed  alia  semi- 
gutturale 1  (%  6),  p.  e.  rn|  adorante  (Dan.  VI.  d7), 
")?N  dicente 

56.  Il  Participio  passivo  ''VE  ba  essenzialmente 
Jod,  ciocche  lo  distingue  dall'altro  o^S  (§  50),  in  cui  il 
pyn  fa  le  veci  del  H3f. 

57.  L'Infinito  assume  q  iniziale  nel  solo  bpn  ]OD, 
p.  e.  tfJ??1?  (Dan.  III.  2)  a  radunare,  ^o1?  (id. 
V.  46)  interpretare.  In  tutti  gli  altri  C3003  prende 
invece    una    H  finale  preceduta  da  due  VDp. 

58.  L'Infinito  può  unirsi  ai  Suffissi,  alia  guisa  dei 
nomi;  p.  e.  iW"Ìp??ì  (id.  VI.  21)  e  come  V avvicinar- 
si SUO,  cioè  quando  fu  vicino. 

59.  L'Imperativo  ed  il  Futuro  scrivonsi  senza  Vau, 
Nei  verbi  di  terza  lyr^  come  pure  in  alcuni  intransi- 
tivi, il  hfapJ  vhV  cangiasi  in  nnfì,  p.  e.  VOf  A  ft%% 
i?&  BteV.  Così  H3K!  (Ger.  X.  4  4),  voce  '  anomala, 
mancandovi  per  ebraismo    la  Nun  (1^^^.!). 

60.  La  terza  pers.  femm.  plur.  del  Futuro  non  in- 


rJ7 
comincia  (come  in  Ebraico)  da  n;  ma  da  Jod.  Vedi 
G ramni,  ebr.  §  565. 

6M.  Conjugazione    della  Forma     /J/? 

Singolare  Plurale 

Masch.  Femm.  Masch.       Femm, 

passato 

3.  'Bp  manca  **  <*?p        manca 

2.      &1&2  manca  manca       manca 

i»       ^7Pp  manca  manca       manca 


2. 
3? 


V^pa 


VtDDQ 


^BP 


bopri 


Participio  attivo 

$hupn  J,l?BpB 

Participio  passivo 

Infinito 
rT?t3p 

T  Tl- 

Imperativo 


firn 


Futuro 


manca 
manca 
manca 


manca 


manca 
manca 

firn 


62.  Questo  pn,  detto  comunemente  *?$f?,  deve  piut- 
tosto dirsi   vyg,    leggendosi    nel    Caldeo    biblico    1")3> 

^3,  hyn,h®pj  iy&,  \zp  nel  Passato;  V?na,  rfirtfp 

nel  Participio  attivo /^p  nell'Imperativo;  V?P>>  3T»tfj 
nel  Futuro;  ne  leggendovisi  con  ♦")¥  se  non  le  due  vo- 
ci ^.?p  (Dan.  VI.  1),  3!£rn  (Ezra  VII,  17). 
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63.  Nel  Participio  di  questa  Forma  (come  pure 
della  seguente  ^V?H)  l'attivo  si  distingue  dal  passivo 
in  quanto  che  il  primo  ha  n^n  ed  il  secondo  ha 
Pins»  Ciò  però  non  ha  luogo  che  nel  sing.  masch.,  nel 
rimanente  si  confondono.  Anche  il  sing.  masch.  riesce 
comune  ai  due  Participii  nei  verbi  finienti  in  iyn,  p.  e. 
ri3t^p>  l*inp?  voci  che  potrebbero  egualmente  signifi- 
care lodato*  che  lodante,  se  il  valore  non  ne  venisse 
determinato  dal  contesto. 

64.  Conjugazione  della  Forma  vtffìH. 

Singolare  Plurale 

Masch.  Femm.  Masch.        Femm, 

Passato 

s.    bppn        rhvpn  ftWffi       manca 

%.  JV?9£n  manca  prìhttpn        manca 

4.  /nBpn  manca  W7l3pn         manca 

Participio  attivo 

hvpnn     ^t?pnp        lfl?tti?np     ftppnp 

Participio  passivo 

bapnp     a^ppnp       i^ppno    f?apnp 

Infinito 

rhvpn 

ttI:* 

Imperativo 

S&j?n         ♦bapn  ftYtiftti      manca 

Futuro 
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I. 

VjpX 

manca 

*?ppo 

manca 

2. 

Vjpn 

manca 

pbppjn 

manca 

3. 

SbJj! 

bupn 

pVp.' 

l^i?! 

65  Anche  questo  {03  trovasi  più  spesso  con  p*yn 
(senza    Jo>l)    che  con    H¥.  Le  voci    che  se  ne  leggono 

sono:  itfa^n,  *in:?n,  Nann,  v<jnn,  ìpsin,  ^ot),  ip*in, 

|0»n,  nel  Passato;  W'O,  %?  nel  Participio  attivo^Sf  *♦< 

ppnn,p^nnelFuturo.Leggonsi  conn^ le  voci /y;n,ps^n, 

3nin'del  Passalo;  pi?}?,  &$T\Q  del  Participio;  ?*?tjp 
nnn;  tain^ì,  D»ph|,  t^DJn  del  Futuro;  tutte  voci  di  ra- 
dici non  perfette.  Nelle  radici  perfette  incontrasi  H2? 
nel  solo  Imperativo  O/^n.  È  ebraismo  *l3Drin(  Dan.  VII. 
22)  invece  di  IJp^D  0  IJDnn, 

66  I  due  Participii,  come  pure  il  Futuro,  conser- 
vano molte  volte  la  n  del  yì2y  la  quale  trovasi  indif- 
ferentemente scritta  od  omessa.  Così  H£2fnD  e  Dfì^nìip, 

bstfjr  e  ^topQ»  ì^1?3??  e  J4:npr7<a  pipa  e  rnpnó. 

Così'  neir  Ebraico    poetico  U^nj*,  qniny^^in^^^n»' 
e  nella  prosa  n7)n!  (Nehemia  XI.    17). 

67.  Conjugazione  della  Forma   /JfSJin 


Singolare 


Masch. 


Femm. 


Plurale 
Masch.        Femm. 


Passato 

2.  ^^opnn      manca        pnbapjìn 

1.  ^"fp^H        manca  K^pnn 


bapna 


manca 
manca 
manca 


Participio 

*òt3pna        i^Pp.rp     ti®?.™ 
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Siopnn 


a.  ìéfifìx 

2.  ^topòn 

3.  hùpn\ 


Infinito 

nbapnn 

t  tI:  :    • 

Imperativo 

Futuro 

manca  ^p™ 

manca  Jìbppnn 


manca 


manca 
manca 

ite! 


68.  La  prima  voce  di  questo  j03  non  incontrasi 
se  non  finienle  in  gutturale,  nDWn.  Il  plurale  vi  si 
legge,  ed    ha  p-V/T  senza  Jod  :  l^rnrin. 

69.  In  &%$&}  e  fl^B^TI  il  tali  è  vocale  le- 
ne, cioè  sostituzione  di  &W*  Lo  stesso  è  del  /-"ima  di 
Kbppnp  ecc.  nel  Participio,  e  di  ^Vopnn  ecc.  nel  Fu- 
turo. Di  tale  PlDfì  non  trovasi  esempio  se  non  nelle  due 

voci  KUfeins  e  jmynn.  Quanto  a  hw$t)  e  nnaiwrf 

veggasi  §   51. 

70.  Il  Futuro  trovasi  con  *3fc  72VJ)\  (ed  innan- 
zi a  gutturale  con  nns,  npJJV)  e  con  p"Vn  senza  Jod 
p3JW'ri.  Nei  verbi  incomincianti  da  £?  la  n  viene  pos- 
posta alla  prima  radicale,  come  in  Ebraico,  per  esempio: 

rari  pr\,  panr'n. 

74.  Conjugazione  della  Forma  ^ysrin 


Singolare 
Masch.  Femm. 


Plurale 
Masch.        Femm. 


Passato 

3.    ^pr.n    rìSbpnn        iiWnfi      manca 
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2. 
4, 

,  riSupnn 

manca          pn^POp 
manca            KJ7D£J}n 

manca 
manca 

^yp.op 

Participio 

t  :  1- ;  •                 '    •  :  i-  ;   • 

Infinito 

nbtspnn 

t  tI  ■  ;  • 

]StDp_na 

Vppnn 

Imperativo 
Futuro 

manca 

4. 

2. 
o. 

bup.rin 

manca                '9pA? 
manca             JlbtppJÌn 

vtppnti         pVuph; 

manca 
manca 

f?apjr 

per 

Anche  qui  ha  luogo  la  trasposizione  della 
esempio  ^^^*fPJ 

fi  dopo  li 

Capo  VI. 

DEI  VERBI  QUIESCENTI 
È  PRIMA  DEI  QUIESCENTI  DI  PRIMA  RADICALE 

72.  I  verbi  di  prima  radicale  K  conjugansi  re- 
golarmente in  quelle  voci  ove  l1  &  rimane  iniziale,  per 
esempio  SìW,  ^GK,  im,  rp*,  da  cui  fn?$  ^?W, 
fc**?JP$  ppK,  léWlmp.  'singV^S  Imp.  plur.,  ^ 
Imperativo  femminile.  Di  '1%^  trovasi  l'Imperativo 
Vj*  (Ezra  V.  4  5). 

73.  Nelle  voci  poi  che  assumono  lettere  prefor- 
mative,   e    dove    quindi    l'Alef  cessa  d'essere   iniziale, 
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essa  nel  hp  rimane  quiescente,  preceduta  da  nj^  p<  e. 
1QK>?  -1DKJ,  "inra1?,  Hm*  e    ncff  lW$rt    cangiasi    in 

Jod  o  in  Vau,  per  es.  wn,  v; \>n    n;nn^;    "-nìnn 
rnnirf?,  |o»n,  jD'ria. 

74.  Anche  i  verbi  di  prima  radicale  Jod  conju- 
gansi  regolarmente  nelle  voci  ove  la  Jod  è  in  princi- 
pio di  parola,  p.  e.  in;,  njn;,  run>,  yn»,  3'H?, 
Dn'JT,  taWfl  o  di  sillaba  come  in  tutto  pWysnrt 
e  hVBnT},  p.  e.  3iTna,  1^£!$,  «^R  Soltanto  nel- 
rimperalivo  del  Sp  la  Jod>  benché  iniziale,  trovasi  omes- 
sa, p.  e,  y??   3H. 

75.  Ove  la  Jod  non  è  iniziale,  essa  nelF  vysrn 
suol  cangiarsi  in  Vau,  p,  e.  V7ÌH,  pyiìiT,  3nìn.  Nei 
hp  il  verbo  conjugasi  per  lo  p  ù  quasi  incominciasse 
da  Nun,  fa  quale  talora  è  scritta  e  talora  si  assimila 
mediante  #Jn,  p.  e.  yiJK,  VI jft  ja*#.'  *?3»,  *?3n  (§  85). 

Capo  VII. 

DEI  QUIESCENTI  DI  SECONDA  RADICALE 

76.  Paradigma  della  conjugazione  dei  quiescenti 
di  seconda  radicale  Vau  (Dlp). 

Conjugazione  del  *?p 


Singolare                              Plurale 

Masch. 

Femm.                Masch. 
Passato 

Femm. 

5. 

°pt 

rinp              idd. 

-ilT                                               IIT 

manca 

2. 

m 

manca                manca 

manca 

4. 

m 

manca                manca 

manca 
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Participio  attivo 

m 

manca                 ]*ONp  (Kerè  rP!f?) 

Participio  passivo 

°?. 

manca                manca 
Infinito 

manca 

m 

Imperativo 

d^ip 

*?1p                   *Bip 
Futuro 

manca 

i. 

Dipi? 

manca                    ^p^ 

manca 

2. 

Dipin 

manca                 JID^pfl 

manca 

o. 

cip; 

dnpjri             pD^p» 

W: 

77.  Del  Passato  hannosi  le  voci  seguenti:  Op 
(Dan.  III.  34\  BS?  (Ezra  V.  4  3),  tfO£  (Dan.  III.  10), 
n?^  (Ezra  VI.  12),  D3D  (Dan.  IV.  30),  tt»  (id.  III. 
d  2).  L1  esempio  di  ^?}?>  ove  conservasi  il  rQp,  ci  autorizza 
ad  estendere  la  legge  dell  immutabilità  del  TDp  ara- 
maico  anche  ai  Verbi,  ed  a  puntar  quindi  l^Pp  di 
t*Dp,    anziché    di  f"~ir"ì£,  come    pure  a  formare    nelP- 

7g?nri  le  voci  r-ì?pnn,  r-ì]Oj?fin5  anziché  mppnn  e 

fiSpr?-  Del  che  altra  prova  è  la  voce  pQfJW  (Dan. 
II.  5).  Anche  i  Siri  scrivono  *?££>  ^intDjP?  yJJDpjj  col 
Zekofo,  corrispondente  al  Kamess. 

78.  Nel  Participio  attivo  si  ha  al  singolare  E&?p 
(Dan.  II.  31),  ed  al  plurale  j»aap  (id.  III.  3),  p&O 
(id.  ib.  31),  ]*jr^T  (id.  V.  19),  che  leggousi  ptì^ 
rT,l?  rV'jJ  con  Kamess  3rm.  In  Siriaco  steri  vesìOKP, 

3 
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e  leggesi  OJP  ;  scrivesi  però  **?'£>  r?!ft>  ?*?!f?  con  Jod. 

79.  Del  Participio  passivo  si  ha  O^pD'ÌP  (Dan. 
IH.  29)  vien  posto,  vien  stabilito  un  decreto.  Del 
Vy?  passato  si  ha  O'p  (Ezra  V.  4  7)  fu  posto,  ed 
irregolarmente  fi?tP  (Dan.  VI.  48)  fu  posta. 

80.  Del  ^W?  non  leggesi  che  l'Infinito  ™T*j?,7 
(Dan.  VI.  8).  Tale  Jod  è  frequente  negli  altri  dialetti 
aramaici,  e  nell'  Ebraico  rabbinico,  e  trovasi  eziandio  nel- 
r  Ebraico  biblico,  p.  e.  riWpM  (Salmo  CXIX.  106), 
m*y\  (Ger.  XVI.  46). 

84 .  La  Forma  quadretterà  (^3*1?  ?J?3)  incontrasi 
nella  sola  voce  jnppìlJTin  (Dan.  V.  23),  di  radice  quie- 
scente della  seconda,  e  nella  sola  voce  ODÌW'K  (id.  IV. 
46),  di  radice  geminata;  le  quali  voci  non  sono  pro- 
babilmente che  ebraismi. 

82.  Conjugazione  della  Forma    '¥£?• 


Singoli 

are                              Plurale 

Masch. 

Femm.              Masch. 
Passato 

Femm. 

3. 

o>j>n 

manca                !J°,j?D 

manca 

2. 

*m 

manca                manca 

manca 

4. 

na'pn 

manca               manca 
Participio  attivo 

manca 

D'j?£P 

manca                manca 
Infinito 

manca 

ftspn 
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Futuro 


1. 

o'px 

manca 

o»pj 

manca 

2. 

o'pri 

manca 

pa'pn 

manca 

ot 

D'p! 

o»pn 

pD»p> 

vm 

83.  Esempii:  Passato  0*pn  (Dan.  III.    2,   5,    7  ; 

vi.  2),  ynn  (id.  n.  14),  ™?;po  (id.  in.  12,  48), 

Wpn  (id.  III.  14),  l^pn  (EzraVI.  18);  Participio 
attivo  "D'pnp  (id.  II.  21),  jri'ia  (id.  VII.  12);  è  ano- 
malo DHO  (id.  V.  1  9),  col  |*np  della  He  passato  nella 
Mem;  Infinito  rn^rf^  (id.  V.  20);  Futuro  C3»pp 
(id.  VI.  9),  O'j?!  (id.*  IV.  14),  e  colla  n  CD'Rsj!  (id. 
VI.  16). 

84.  Conjugazione  dell5^?^?. 


Singolare  Plurale 

Masch.  Femm.  Masch.  Femm. 

Participio 
manca  manca  manca 

Futuro 
manca  P^j?^!  manca 


Dpna 


opiv 


85.  Esempii:  Partic.  OÉPn?  (Ezra  V.  8);  Futuro 
Df£JV  (id.  IV.  20,  ftot?£!  (Dan.  II.  5),  e  con  pvn 
invece  di  ym,  Y\W  (id.  IV.  9).  Lodovico  de  Dieu,  se- 
guito dai  Grammatici  successivi,  riguardò  questi  voca- 
boli quasi  appartenenti  ad  un  y}2  particolare,  cui  no- 
mino *?Ì^fW  (§  46).  Però  non  incontrandosi  esempii  di 
questa  conjugazione  nelle  radici  perfette,  ne  nel  Caldeo 
biblico,  né  nelP  antico  e  più  puro  Siriaco  ;  né  trovan- 
dosi usata    altra    foggia  di  conjugazione    per  V  ^V.^7} 
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dei  quiescenti  di  seconda  radicale  né  in  Caldaico,  ne  in 
Siriaco:  parmi  questa  essere  una  maniera  di  conjugazione 
propria  soltanto  delle  radici  quiescenti  e  deficienti,  cui 
la  lingua  aramea  ha  voluto  in  qualche  modo  completare 
coir  aggiungervi  una  Tau  innanzi  alle  due  lettere  ra- 
dicali, dicendo  per  esempio  Dj^PD,  ossia  (come  scrivono 
i  Siri)  PgJlnD,  in  vece  di  Oj?Ò9-  Deriva  dalla  mede- 
sima tendenza  a  completare  le  tre  radicali  la  Nun  o  il  £'Jf7 
delle  voci  IH??,  pjìht  ÌW,  ^D  ($  75),  e  quindi  in 
Ebraico  il  vii  di  DJV,  OT,  DJV,  e  simili. 

Capo  Vili. 

DEI  VERBI  QUIESCENTI  D'ULTIMA  RADICALE. 

86.  L'ultima  radicale  quiescente  è  indifferente- 
mente fet,  o  n.  Gli  altri  dialetti  caldaici  usano  esclusi- 
vamente l'K;  la  n,  per  ebraismo,  è  frequente  nel  Cal- 
deo biblico. 

87.  Conjugazione  del  bp.  Paradigma  »"U3# 


3. 
2. 
4. 


Singolare 

I 

durale 

lasch. 

Femm. 

Masch. 

Femm; 

Passato 

HJ3 

t  ; 

DJ3 

t  : 

ta3 

manca 

JVJ3 

manca 

manca 

manca 

W*2 

manca 

n:o3 

t  ••  : 

manca 

Participio 

attivo. 

HJ3 

••  T 

«»J3 
t  :  t 

l'4f 

m 

n» 


Participio  passivo 
manca  V.^ 


manca 
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Influito 
Imperativo 


03 


manca 


ÌJ3 


manca 


Futuro 


A. 

ft?.?** 

manca 

n.^ 

manca 

2. 

min 

manca 

jijpn 

manca 

3. 

**3?! 

*■*??!? 

fl*£! 

manca 

88.  Esempii:  Passato  *Và  (Dan.  II.  46,49),  **™* 
(Ezra    V.    3),    **£!  (id.  V.  il,"  Dan.  VI.  44,  VII.  4  3), 

mrì  (Dan.  IV.  26,  V.  49,  VI.  4,4  5);  JW1  (id.  IV.  fj)$ 
rp'ÀQ  (id.  II.   31),  (è  anomalo  *V3ìj    id'  IV.   4  9,  per 

*?!?!);  l'in  (icL  If-  t26')>  WJ?  (i(L'lv-  d);  nr??  (^. 

II.  34),  nin  (id.  II.  33),  *mj'  (id.  V.  40),  mp  (id. 
IV.  28),  m^n  (id.  II.  35),  Àfl,  n-p  (id.  IV.  19), 
hn  (id.  V.  4  9),W  (id.  II.  7),VV  (id.  III.'  27).  fcO'rn  (id. 

III.  24);  Participio  attivo  H|y  (id.  II.  5),  Hfìtf  (id.  V.  4), 

ru^  (id.  vi.  4  2),  njn  (id.  n.Yi),  *npT  (id.  ni.  4),  m% 

(id.  V.  19),  tfN  (id.  II.  22),  nS^  (ib.  28),  tW  (id.IIL 
24),  lì*?  (id.  III.  27),  R&  (id.  V.  9),  |«&3  (id.  VI. 
5),  £?V  (id  V.  23),  p3  (Ezra  IV.  42),  H>i&  (Dan. 
VII.  49),  nw  (id.  VII  5),  gj$  (id.  VIL  3);  Par- 
ticipio  passivo  nJ3  (Ezra  V.  4  4),  &*!#  (Dan.  II.  22), 
nffl  <="l*n>  (id.  IIÌ:  49),  m  (id.  III.'  22),  con  n*  in 
xvie  di  CjOT,  alla  siriaca  (Gramm.  ebr.  §.  4  83),  JHtf 
(id.  III.  25);  Infinito  fcnpa  (id.  V.  8),  W2?  (io.  lì. 
4  8),  ijjna  (Ezra  IV.  44),'  KO"!?  (Dan.  III.  20),  *U33 
(Ezra  V.  2),  K^p  (Dan.  II.  47)  ;  è  anomalo  KJ?1"? 
Ezra  V.   3,  senza  Meni;  Imperativo  »T?  (DaR«  ]ì-  4)> 
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ttlK  (id.  III.  26),  \tn  (Ezra  IV.  22)  ;  Futuro  K£?K 
(Dan.  VII.  46),  fcHpK  (id.  V.  d7)3  «^  (id.  III.  3l 
Ezra  IV.  22),  mr' (Dan.  IV.  8),  Ktf*  (id.  VI.  8), 
HIV.!  (id.  VII.  14),  OTlTf!  (id.  VÌ.  9),"MUffl  (id  VI. 
18),  ]Ky  (Ezra  VI.  7),  pW>.  (Dan.  V.'  2),  Pi?' 
(id.  V.  15). 

89.  Questi  verbi  hanno  la  seconda  radicale  in  D*?n 
in  tutte  quelle  voci  che  negli  altri  verbi  finiscono  in 
p"W  ;  ossia  in  vece  di  *Kttp  ^Bp)  si  è  detto  (can- 
giando AU  in  0)  top.  Dal  Passato  il  p*?n  si  estese 
all'Imperatvo  ed  al  Futuro. 

90.  Il  plur.  masch.  dei  Participii  tutti  termina 
qui  in  J*" 

91.  Il  ''tf?  passato  suona  'J3>VJ3.  Esempii  ne 
sono  'V?  (Dan.  II.  30),  }\*  (id.  lì.  19),  '!$,  (Ezra 
IV.  18,"  23),  VD"}  (Dan.  IH.  21).   (a) 

92.  Conjugazione  del    vif?,  Paradigma  v?* 


Singoi 

are                              Plurale 

Masch. 

Femm.               Masch. 

Femm. 

% 

Passato 

3. 

2. 

n4x 

manca                  V93C 
manca               manca 

manca 
manca 

1. 

in*1?? 

manca                manca 

manca 

Participio  attivo 
kV|D  manca  jf?*? 


manca 


(a)  Quindi  la  lezione  inarginale  è  erroneamente  detta  "!*? 
Kerì,  che  non  è  che  Passato  ;  ma  deve  dirsi  **$.  Kerè,  Par- 
ticipio passivo,  cioè  quello  che  si  legge. 
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Participio  passivo 

manca 

N'1?*?                manca 
Imperativo 

manca 

•IV 

manca               manca 
Futuro 

manca 

1. 

K^t* 

manca                  **??■? 

manca 

2. 

manca 

manca                manca 
manca                  V?¥. 

manca 

3. 

manca 

manca 

93.  Esempii:  Passato  *30  (Dan.  II.  24,  49),  '2H 
(id.  II.  48),  ryja  (ì<}4  IH.  12),  IHtf  (Ezra  V.  2), 
ì»«?  (Dan.  III.  28)5  Participio  attivo  K%D  (id.  VI. 
il),  fcntf?  (id.  V.  12),  ?!^9  (Ezra  VI.  10);  Par- 
ticipio passivo  H'JttfQ  (Dan.  VII.  7)  ;  Imperativo  *3p 
(Ezra  VII.  25);  Futuro  **?£«  (Dan.  II.  24),  MtS 
(id.  II.  4),  JÌ31?!  (id.  IV.  13),'  flytf  (id.  IV.  33).  * 

94.  Conjugazione  dell' WèH.  Paradigma  f7?D- 


Singolare 
Mas  eh.  Femm. 


Plurale 
Masch.         Femm. 
Passato 
3.        '7W  manca  1'?^?  manca 

Participio  attivo 
N/^n?  manca  manca         manea 

Infinito 

t   t  :  - 

Imperativo 
manca  manca  w^H  mauca 
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1.  manca 

2.  manca 

3.  rhiw 


Futuro 
manca  »T?^? 

manca  IwinP 

manca 


]&?&. 


manca 
manca 
manca 


95,  Esempii  :  Passato  typ  (Ezra    IV.   10),  WJJ 
(Dan.  V.  1  3),  l>Wn  (id.  V.  20,  VII.  1  2),  Wvn  (id.  V.  3)  ; 

Participio  attivo  &#'na  rnynp  (id.  il  2i),inina 
(id.  IL  23),  anta  (id!  VI.   jj);'  Infinito  rnnri1?  (id. 

IL  10),  l*?OTV  ?*?  VI.  9),  ttflnff  (id.  V.  2);  Im- 
perativo   ^D'TJ '  (id.  IL  6);  Futuro  'njnn; ;  (id.  V.  12), 

*o#n;  (Ezra  VI.  11),  ninnj  (Dan.  IL  7),'  ìinnp  (id. 

IL  6).  j^VD!  (id.  VII.  26),  ha  erroneamente  p— n# 
in  alcune  moderne  edizioni,  ha  però  D^in  nelle  più  corret- 
te e  nelle  più  antiche,  p.  e.  in  quella  di  Mantova  (j\p  jinoo), 
nella  Bibbia  rabbinica  di  Venezia  4517,  e  nelle  Bibbie 
di  Soncino   (1488)  e  di  Brescia   (14-94). 

96.  Coniazione  dell'  *7X§nn.  Paradigma  fjjp}?j" 


Singolare                               Plurale 

Masch. 

Femm.              Masch. 
Passato 

Femm. 

3. 

SSHft 

manca               manca 
Participio  attivo 

manca 

*??&? 

manca               manca 
Futuro 

manca 

4. 

manca 

manca                manca 

manca 

2. 

manca 

manca                P?fP 

manca 

3. 

^1'?! 

IO  3  (IP               manea 

manca 

97.  Esempii:  Passato  ,l?ZpJVl  (Dan.  UT.  19);  Par- 
ticipio &0?na  (Ezra  V.  8);  Futuro  #9ì)W  (Dan.  III. 
6),  K?.?Jv'(Ezra  V.  lo),  «??nn  (id.  IV."  U),  ^W 
(Dan.  V.  18),  p2"}pn  (id.  HI.  15)  erroneamente  con 
f^ìlP   in   vece  che   con  D"?in 

98.  Coojugazione   dell1  ^l^T1?.   Paradigma  ???nfl 


Singolare 


Plurale 
Mascb.        Femm 


Masch.  Femm. 

Passato 

3.    '3J0H  manca  manca  manca 

Participio 

manca  manca  ?.'?^P         manca 

Futuro 

z.  tfsjjv       ^5?rin  \ìmm       manca 

99.  Esempii:  Passato '3^?  (Ezra  V.  1),  ^JhfX 
(Dan.  III.  19);  Participio  J^ff?  (id.  V.  6)  ;  Futuro 
ninf»  (iM.  IH.  29)  &*np\  (id.  II.  9),  p3^*  (id.  VII. 
28)/ U^f!  (id.  V.  10).'  Vi  è  64  in  vece  di  Jod  nel 
Participio'  femm.  rn^Jiia  (Ezra  IV.  ?9),  ciocche  è 
un  ebraismo. 
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Capo  IX. 

DELLE  RADICI  DEFICIENTI 

100.  I  verbi  incomincianti  da  Nun  alcune  volte 
la  conservano,  e  conjugansi  alla  guisa  dei  Perfetti.  Co- 
sì injD1?,  jnjn,  (Ezra  Vii.  20),  |ww»  (id.  IV.  ì  3),  np.yn? 

Participio  connesso  (id,  IV»  ì  5),  JHpTprr?  Infinito  connesso 
(id.  IV,  22),  pUHJn  (id.  IV.  \  3),  Hfjwri1?  (Dan.  VI.  24), 
pspn  (id.  V.  2),'np^n  (id.  V.  3).  Altre  volte  la  Nun 
omettesi  come  in  Ebraico,  p.  e.  fl?3fV  (id.  IV.  14-),  7§t 
(id.  III.  6),  pSfìri  (id.  ib.  5),  Vp*B  (id.  ib,  26;, 
V?n  (id.  ib.  22),  R^fllV  (id.  ib.  29),  ^?f  (id.  VI. 
28),  ^n«n,  da  JinJ  discendere,  nell' Wfìn  propriamen- 
te por  giù,  quindi  deporre,  depositare  (Ezra  VI.  5), 
J'riqna  Participio  passivo  (id.  VI.  \  ),  $P*  (Dan,  IV.  \  \  ), 
Hi?  (Ezra  V.  J5),  amendue  Imperativi.  La  voce  fina 
(id,  ib.  ib.),  coli'  &  puntata  di  tìttn,  appartiene  alla 
radice  j"lin,  sinonima  (li  ^0?» 

J"01.  Nei  verbi  di  radice  deficiente  della  lettera 
media,  altrimenti  detti  geminati,  vien  completato  il  numero 
delle  radicali  (§  85),  mediante  tPJH  nella  prima  radicale, 
ove  questa  non  sia  iniziale  ;  p.  e.  nell'  /^SH-*  flj!T?n  (terza 
persona  femm.  del   Passato,  per  ARIO)  (Dan.  II.  34), 

^pin  (id.  VI.  25),  p™  (id.  li.  4*0),  npTna  (id.  VII. 

7),  p™  (id.  II.  40),  n|p?rì1  (id.  VII.  23);  e  talvol- 
ta mediante  una  Nun  epentetica,  p.  e.  ^V^H,  da  ^hv 
entrare  (id.  IL  25),  nbj^n1?  (id.  IV.  3).  Il  ^i  è 
implicito  in  JOp,  Infinito  del  hp  di  pn  (Dan.  IV.  24) 
ed  in  Kna?  Participio  attivo  dell'  ty SH  di  »n  (id.  V. 
J9),  ed  è  compeusato  mediante  il  cangiamento  della  vo- 
cale precedente  in  K^*),  Futuro  del  *?p  di  yy*|  (id.  IL 
40)  ed  in  Otyn,  Imperativo  ty?*  di  ^y  (id.  IL  24). 
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In  ^h^^Kpl  Infinito  *"?y£ri  del  medesimo  verbo 
(id,  V.  7),  il  riD3  è  cangiato  in  *?UD  a  motivo  della 
susseguente  lettera  di  ynn  camessata  (Gramm.  ebr.  § 
468).  Sono  coniugate  alla  foggia  dei  Perfetti  le  voci 
ysna  Participio  attivo  del  tyjg  (id.  II.  40),  V?Bfl 
Futuro  ty$n  (id.  IV  9). 

102.  Nelle  parole  ove  la  prima  radicale  è  inizia- 
le, e  quindi  incapace  di  tf/Jn  forte,  vien  daghesciata 
la  seconda  lettera  eh' è  la  terza  radicale,  p.  e.  *nix 
(Dan.  IV.  1  1),  mjì  (id.  VI.  1  9).  Così  in  ^  entrò  (id. 
II.  46)  il  njl£  indica  che  la  *?  se  non  fosse  finale  sa- 
rebbe daghesciata.  E  così  dove  è  scritto  yhhy  (id.  V. 

8)5  n*W  (ì<3.  &.  io),  il  Kerè  è  |»!?5Jì  r)hy_.  In  l^JJ 

il  |*Dp>  tuttoché  seguito  da  Wl%  è  2TM,  come  lo  sa- 
rebbe in  pV#5  eh' è  dei  calibro  di  ]>")?£  (§  5,  e 
Gramm.  ebr.  §  29).  E  conjugata  alla  foggia  dei  >rtt 
fy     la  voce  )p*\  (id.  II.  35). 

103.  È  esempio  dell'  biT^rin  quadretterò  all'e- 
braica la  voce  OaìntpK  ($81). 

Capo  X. 

ANOMALIE  DI  VARIE  SPECIE  NELLA  GONJUGAZIONE 
DEI  VERBI 

1 04.  h]&  e  1/l]  andare.  Il  primo  non  usasi  che 
nel  *?p;  e  solo  nel  Passato  (Dan  II.  17,  Ezra  IV.  23 
e  V.  8)  e  nell'Imperativo,  il  quale  è  hi*  (id.  V.  15). 
Del  secondo  si  ha  il  Participio  del  c?¥?  ;  T2?P  (Dan. 
IV.  26),  pSlJO  (id.  III.  25  e  IV.  34).  In  quest'ul- 
tima voce  vi  è  trasposizione  di  vocali  (Gramm.  ebr. 
S  181).  Nel  *?j?  ha    luogo    contrazione,  ed  in  vece  di 
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"|bnO  dicesi  US?,  ed  invece  di  ^  dicesi  ÌB»  (EzraV. 
S  •  VI.  5  ;  VII.  1  3).  I  Grammatici  traggono  "|na  e  -\n» 
dalla  suppósta  radice  ^;  ma  in  questo  caso  il  Futuro 
aver  dovrebbe  la  vocale  U  (W\)-  «  T=P  cl,e  ** 
voce  -.no  (Ezra  VII.  13)  potrebbe  farla  credere  de  a 
radice  W,  come  CRD  da  Dìp;  ma  la  FI  ha  nflfi  neUe 
edizioni  del  1488,  1494  e  1517.  In  fffi  la  n  ha  HHS 
in  Ezra  VI.  5,  e  soltanto  in  grazia  della  pausa  ha  jDp 

in  V.  5  e  VII.  4  3. 

105.  KTK  (Dan.  II.  B  e  &),  sembra  equivalere 
ad  llb«  «rid.  Veggansi  gli  Elementi  grammatica 
del  dialetto  talmudico  babilonese,  $  79. 

106.  3H!  Jare,  manca  dell'  Infinito  e  del  Futuro,  i 
quali  prendousi  dal  verbolD?   {%  400).  v 

107.  V3«  potere  fa  regolarmente  raP,?<?..  Le§" 
gesi  irregolarmente    alla  ebraica  *m  (Dan.  II.   10). 

108.  Nella  voce  *§&,  frequente  in  Ezra,  manca 
per  apocope  la  Ti  ultima  radicale  del  verbo  naN-  \  edi 
Eiem.  grami»,  dei  rfial.  talm.  bab.  §  7. 

109.  Il  Futuro  del  verbo  1*13  essere  trovasi  va- 
rie volte  con  h  in  vece  della  Jod  preformatila,  p.  e. 
«IH1?.  (Dan.  II.  20,  Ezra  IV.  13),  ft«?3  (Dan-  II.  43), 
IjiS  (id.  V.  17).  Tale  ■?  da  per  lo  più  al  Futuro  un 
valore  ottativo  o  imperativo.  È  comune  in  Arabo,  come 
pure  nel  dialetto  talmudico. 

Capo  XI» 

DEI  SUFFISSI  VERBALI 

1 1 0.  Prospetto  dei  Suffissi  verbali,  ossia  obbiettivi. 

1M3  egli  custodi. 
»J"1B3  egli  custodi  me. 
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£ 


Ij'uy  er/Jt  custodì  te. 

rnt?J  egh'  custodì  lui,  FPP?  et/fi  cusforfi  lei. 
ÉWttJ   cali  custodì  noi. 

t  t  :  -        J 

J1D")p3   eqli  custodì  voi. 
L'ultima    voce    manca,  non    trovandosi    nel    Caldeo  bi- 
blico   usato    per    la    terza    persona    plurale  il  pronome 
suffisso,   ma    il   separato    ÌQH?  p.   e.  ÌEp   3™n?  (Ezra 
IV.    10),  Ì3H  ìhui  tfbì  (id.   V.  5),  o  pan,  per  esem- 

pio  pan  nr>in]  (Dan! 'il.  54),  Nnn  pan  kèpji  (id. 

ib.  35). 

\  1  1 .  Nel  Futuro  una  Nun  epentetica  suol  frap- 
porsi  tra  il  verbo  ed  il  Suffisso,  p.  e.  HJ1IT  (Dan.  II,  1 1)$ 

njjn;  (id.  IV.  22),  fi^rff\  (id.  ib.  2);  1\ivtit  (id* 

VI.  i  7),  p3?-?T,^7  (id.  III.'  15),  nap^ini   n|^irvi  (id. 

VII.  23),  à|inttfcj  (jd.  V.  f.7). 

112.  L'Infinito  fìniente  in  ft"  unendosi  ai  Suffis- 
si termina  in  JV,  p.  e.  1™^*?  (Dan.  VI.  2 1),  7\^h*T\h 
(id.  VI.  15,  rnnpTn/?  ftd.  VI.  4).  Nella  prima  per- 
sona prende  la  Nun  epentetica,  p.  e.  O  fidili""!/  (id. 
II.  26). 

113.  Le  voci  verbali  terminanti  in  1,  unendosi  al 
Suffiisso  di  terza  persona  sing.  mascb.,  esso  Suffisso  fassi 
%  p.  e.  'Hì-T^n  (Dan.  VIT.  13)  da  pfffi  Passato, 
Wban  (id.  I\r.  20)  da  fàsH  Imperativo.  Così  nei  no- 
mi, *H  3K  da  ^^S;  La  stessa  forma  prende  il  me- 
desimo Suffisso  unendosi  a  voce  verbale  finiente  in  »"£" 
p.  e.  >rU3  (Ezra  V.  11)  da  rtJ3  Passato.  Il  medesi- 
mo Suffisso  cangiasi  in  fi?  unendosi  a  voce  terminan- 
te in  n;  o  K;,  p.  e.  n.V???  (Dan.  IV.  32),  n'ÌO.S 
(id.  III.  J9),  dagl'Infiniti'  Ù$fSl  &M. 
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Capo  XII. 

DEI  NUMERI 

ìt  4.  Numeri  cardinali  del  Caldeo  biblico  sono: 

Maschile 

Femminile 

h 

™ 

n"jn  e  *nn 

2. 

manca  (a) 

Vifiifl  ' 

3. 

nnSn  e  xrhn 

T   T    :                   T    T* 

4. 

njnià 

Ite*»** 

6. 

manca 

W(Dan.ÌII.1),e 
fi#  (Ez.  VI.  15) 

7. 

rurijttf 

ÌO. 

rntiw 

wy. 

42. 

*)pynn 

20. 

V^PV. 

30. 

vmè 

60. 

}W 

400. 

nm 

4  000. 

t)1?^^  vtE&ù 

40000. 

j|?n  (plurali,  Kerè  IMI.) 

1 000000. 

O^K  t£?K  (Kerè 

r??^) 

\ 00000000. 

'jjg-l  13H  (Kerè  ja?l) 

Coil 

Suffissi  leggesi  pnJT? 

1?  (Dan.  III.  23). 

Gli    antichi    Grammatici    avvertono,  '. 

la  seconda  Tau  di 

questo  vocabolo 

essere  ptiro  ntfifljn. 

Vedi  w  nnaa. 

iìb.  Numeri  ordinali  sono: 

(a)  Il  numero  2  di  genere  maschile  è  probabilmente 
fin,  in  analogia  al  femminile  f'rnfi,  ed  al  1ÌPV  HJJ  42, 
ove  fu  omessa  la  Nun  per  maggiormente  avvicinare  i  due 
vocaboli  formanti  quasi  una  sola  parola. 
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Maschile 


Primo 
Secondo 
Terzo 
Quarto 


Singolare 

Wj?  (S  28) 
manca 


Plurale 


manca 


manca 

npii  enfatico  ttf^fl-l  (Kerè  rHjfJJOI.  Dan. 

manca 


III.  25) 

Femminile 


Singolare 


Plurale 


Prima  enf.  N£!?7J?  **XVaf 

Seconda  Hrófi  (Dan.  VII.   5).       manca 

Terza        rmn^fi  (id.  IL  39).  manca 

Quarta        *»y»:n  (Kerè  p*$'2n  id.  II.  40,  VII.  23), 
enf.  «-n!V,:?1  manca 

116.  Sono  nomi  di  diguità  le  voci  Kp1?*?  (Dan. 
V.   16,  29)  e  ^n  (id  V.  7). 

117.  Hì;^  in  vale  sette  volte  tanto.  L'espres- 
sione intera  sarebbe  T\y%W  in  Vy  per  lino  sette.  Così 
in  altri  dialetti  aramaici  JH71  "?n  Hy  per  uno  due, 
cioè  due  volte  tanto. 

Capo  XIII. 

DEGLI  AVVERBII 

1 1 8.  Gli  Avverbii  non  hanno  nel  Caldeo  biblico 
alcuna  terminazione  particolare.  E  unica  la  voce  iWOfl 
(Dan.  IL  7)  per  la  seconda  volta,  in  cui  apparisca 
traccia  di  desinenza  avverbiale,  analoga  alla  voce  ebrai- 
ca nvpalp 

119.  Sono  avverbii  probabilmente  primitivi: 
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l.-U!£'eHWP,  allora,  in  allora. 
2.  '**  non,  innanzi  a  verbo  futuro,  cui  dà  il 

valore  d'Imperativo  (Dan.  II.  24,  IV* 
4  6,  V.   10). 
3*  ^   (Dan.  II.   31,  IV.   7,   10,  VII.  8),  ed 

Vltf  (cinque  volte  in  Dan.  VII.)  da  cui  il  rab- 
binico '"l!,  ecco. 
Àé  H3?  qui,  qua. 

5.  **/,  ?io?i. 

6.  Tijr,  ancora,  (Dan.  IV.  28). 

7.  nan?  fó,   (Ezra  V.   17,  VI.   12);   HSfì  JD 

di  /à.  Erroneamente  il  G  esenio  {Lexicon 
manuale)  chiama  locale  questa  He. 
120.  Sono    avverbii    tratti  da  altre  parti  del  di- 
scorso, con  o  senza  lettere  affisse  : 

4,  «111^  (Ezra  VÌI.  23)  di  valore  incerto,  forse 
sollecitamente. 

2.  'fytéj  vi  è,  da  n^'  =  efi.fej  erafe,  individuo 
(come  in  Ebraico  &*'♦  dal  medesimo  &♦'&*). 
'Jj'K  è  probabilmente  plurale,  accorciato  da 
IWK  (come  in  Ebraico  ',]$  da  fh^)',  ed 
infatti  fa  coi  suffissi  T™,  ^V^  t^?0^ 
alla  foggia  dei  nomi  plurali.  Questa  par- 
ticola non  è  propriamente  un  avverbio, 
ile  aleu-n'  altra  parte  del  discorso,  ma  co- 
stituisce un'  intera  proposizione,  ciocché 
prova  la  sua  somma  antichità.  'O'^** 
unito  a  qualche  Suffisso,  non  vale  vi 
è,  ma  io  sono,  tu  sei,  egli  è  ecc.  Così 
^PS  T£^n(|)an.  N.  26)  sei  tu  capace! 
yrhb  HitvH  K"!  (id.  111.  4  8),  noi  non 
siamo  adoranti,  non  adoriamo,  non 
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adoreremo.  JHtfiy  J13WK  (id.  III.  13), 
siete  disposi!.  So»  fcUnVa  >JVK  (id.  III. 
4  7)  il  nostro  Dio  è  capace. 

5.  &nsp^?  sollecitamente,  d'incerta  erigine. 

A.  ^"7i^3?  continuamente,  presso  i  rabbini  "ì'ifj,  se- 
condo Gesenio  da  "IH  dimorare,  durare: 
secondo  il  rabbino  Abraham  Laltes  da  "TIl? 
ritornare.^  cioè  periodicamente,  com'è 
appunto  in  Dan.  VI.  47,  24 ,  rapporto  alle 
orazioni  giornaliere,  non  continue,  ma  pe- 
riodiche. 
£>.  K™,  corrispondente  all'Ebraico  &l?r> 

6.  *n?n  (Dan.  III.  U)  invero?  è  egli  vero  che. ..? 

7.  Hf   (£=   Tf'^?)  ^fiondo. 
B.nn3e?3  (da  ?7.?)  cosi. 

9.  n^n?  (Dan  M.  35)  intimai 

10.  HD?  (Qan  in#  35)  quanto! 

41.       KD3D  (^  ,|08)  come  diremo,  quanto  seque. 
iSA?.p.$ijg  (Ezra  IV.   10   11  ;  VII.    12)  e  Agi?  (id. 
IV.  4  7)  (—WS)  0ra.  AfV|er^?iu san- 
si a  guisa  à'  introduzione  ai  discorsi,   quasi  : 
or  dunque. 
13.    yi2)sn  e  a^V1?  (Dan.  II.  /il)  sempre. 
44        K'3f?  (Dan.  V.  9,  VI.  45,  24,  VII.  28)  molto. 
121.  Sono  avverbii  formali  di  due  o  più  parole: 
•IH  nq*  (Dan.  IL  29   e  45)  e 
fH'l'nnftb  (Dan.  VII.  de/),  dopo  ciò. 
n^^3J>-b,|  (Dan.  IL  42.  24)   e 
n^?  '?i^.  (Ez.  IV.  16),  in  seguito  a  ciò,  in 
conseguenza  di  ciò. 
\fi£\n  (Ez.  V.  16)  da  allora. 
y*ì  iP  (Dan.  IL  8)  e 

4 
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Btffj?  ;p  (Dan.  IL  47;   tn   vero,  veramente, 
certamenfe. 
n^na-?p  JQ  (Dan.  VI.  li)  e 
nJT1  ilà^a  (Ez.  V.  11  )  in  addietro,  per  V  innan- 
zi, anticamente. 

lf!?n?  "^  (^an-  ^*  s)  in  ultimo,  finalmente. 
H3  7JJ  (Dan.  VII.  28)  sin  qui 
1K?  "7K  (Ezra  V.  46)  smora. 

Mp1?}/  -?K  (Dan.  VII.  18). 

K'Dby  oSy  i2  ( ),  e 

Ka1?]/  7y_]  «D^r  ?p  (Dan.  II.  20)  per  sempre,  a  per- 
petuità. 

Capo  XIV, 

DELLE  PREPOSIZIONI 

122.  Le  Preposizioni  del  Caldaismo  biblico  oltre 
le  particole  affisse  3,  h  le  quali  hanno  i  valori  mede- 
simi che  in  Ebraico  (senonchè  la  v  ha  di  più  il  va- 
lore delP  Accusativo;  p.  e.  «51  kfW.f?  &01?!?  (Dan.  IL  48) 
(il  Re  ingrandì,  innalzò  Daniele)  sono: 

'IH**  (Dan.  IL  29),  coi  suffissi  jinnjlK(id,VIL24),e 
in*b  (id.  VII.  6  e  7)  (quasi  in^?-Dipp2)^  coi  suf- 
fissi l^n?  (id.  IL  29)  dopo. 
l'I  (id.  VII.'  5)  fra,  coi  suffissi  ftlXS  (id.  VII.  8) 
3  hV>3  (id.  IL  3-4)  senza. 

Wh  appo:  l?}1?  \D  (Ezra  IV.   12) 
1&  (Dan.  VII.  25)  confro. 

]n  da,  coi  suffissi  f^a  ^m,  aia  roa  prua,  pi». 

7X12  (Dan.  VL  5)  c/a  parte  di,  in  quanto  a. 
1j£  (id.  VI.  11)  iti  faccia,  dirimpetto  a. 
IV.  sino. 
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7K  sopra,  presso,  appo  (Dan.  II.  24;  VI.  7  e  16; 

VII.    16),  piti  (Z*  (id.  III.  19),  contro  (id.  III. 

29;  V.   23.  Ezra  IV.  8),  a  (Ez.  IV.  di  e  -17), 

coi  suffissi  del  nome    plurale    '{V  »  T^Vj.'nì'vJ/*, 

n^r^y^^lin^y  e   RH?g  (Ezra  VII.  24).' 
IP  ^  (Dan.  VI.  5)  al  di  sopra  di. 

BV  con,  presso  (Dan.  II.  1 1)5  m  (di  tempo)  (id.  III. 

33;  IV.  31;  VII  2). 
Sj3j?,Vaj?S  iti  faccia    (Dan.    III.    3;  V.    1,    3),    in 

conseguenza  di  (id.  V.   10.  Ezra  VI.  13).  coi 

Suffissi    "^2p7. 

D7l?:  innanzi,   davanti,  coi   suffissi  '??■$.?  TO*"|j?. 
(irregolarmenle  l^ìr-  Dan.    V.    23)   'HiQ-lj?, 

D7pT:JD   =  yjfop  (Dan*.  II.  15;  VI.  27.  Ez.  VII.    i4), 

coi  suffissi  wp^ia^nìD^ja.n'oj^ip. 

nìn^ì  (Dan.  VII.  26)  sotto,  coi  suffissi  'nixVnfi    (Dan. 

IV.  9  e  48)." 

frinii  |D  (Ger.  X.  11)  di  «otto  a,  coi  suffissi  ♦rtìnnp  jp 
(Dan.  IV.   tV)>   q^si  da  iTU?  ?p. 

Capo  XV. 

DELLE  CONGIUNZIO.NI 

123.  Le|congiunzioni  sono: 
D"!?  però  (Dan.  II.  28;  IV.   12  e  20;  V.  4  7.  Ez. 

V.  43).  Sembra  derivare  da  *^3  o  &**"]?  c^e  in 
Rabbinico  vale  certo  (=="'113);  appunto  come 
la  congiunzione  latina  verum,  che  vale  però,  de- 
riva da  verus*  Egualmente  nel  linguaggio  misnico 
DDN2  incontrasi  preceduto  da  £'V&*  e  vale  però, 

^  che;  poiché  (Dan.  IL  9). 
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H   '?{?.'?  conciossiachè,  a  cagione  che.  La  voce"1?! 

non  ha  qui  alcun  valore,  e  sembra  che  le  due  voci 

'?i£ '-p  formassero  primitivamente  una  sola  voce 

^■i?!??'  eg°ale  al  Rabbinico    >§^3,'gSÒ3.    Da 

hsp'hì  sembra  nato  il  corrispondente  fìDV'/S 

di  Koheleth. 

(H3)  H3  fcn  (Dan  II.  43)  ftéJJa  sfessa  gtusa  die. 
h  \6  dopo  che  (Dan.  IV.  2  3.  Ez.  IV.  23  e  V.  12). 

**ì  DT?*1  *?#  ad  oggetto  che,  affinchè  (Dan.  II.  30).  In 
Dan.  IV.  14.  leggesi  H  fH^t  "?#>  ciocché  sembra 
essere  provenuto  dall'  antico  uso  di  assimilare  la 
consonante  finale  coli1  iniziale  della  voce  seguente, 
quando  sono  omogenee  (vedi  Proleg.  §  198). 
?H  se.  In  p'W  J13WK  |H  Jtf3  (Dan.  III.  1 5)  fu  dato 
a  questo  vocabolo  il  valore  dell'jn  ebraico  {ecco), 
valore  che  non  ha  mai  in  arameo.  11  testo  va 
così  tradotto:  Ora,  se  voi  siete  disposti  (inten- 
zionati) che  quando  udrete  ecc.  v'inchine- 
rete ali  imagine  che  feci  (va  bene),  altrimenti 
ec.  Simile  ellissi  incontrasi  in  Esodo  XXXII.  32. 
Cosi  in  fron^iì*  WK  |H  (id.  ib.  )  7)  il  senso  è  :Se 
il  Dio  che  noi  adoriamo  è  capace  di  salvar- 
ci, ci  salverà  dalla  fornace  e  dalla  tua  ma- 
no. Avendo  il  Re  detto:  Qual  è  il  Dio  che  vi 
salverà  dalla  mia  mano?  non  hanno  voluto 
smentirlo,  ma  parlandogli  col  dovuto  rispetto,  dis- 
sero: Se  sarà  capace  ci  salverà;  e  quand'  an- 
che, come  tu  dici,  non  ne  sìa  capace,  sappi 
che  noi  non  adoreremo  V imagine  d'oro— In 
fcOlK  npn  ]7ì  (Dan  IV.  24)  l' JH  non  cangia  si- 
gnificato, ma  vi  è  ellissi  :  Se  vuoi  che  la  tua 
tranquillità  sia  prolungata  —  b*$T"*tp 
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sia,  sia;  tanto  quanto  (Ez.  VII.  26). 
lì?)   I.  se  non  (Dan.  II.  Ai   e   30;    III.  28;  VI. 

6.  8.  e  4  3),  se  non  che  (Ez.  V.   12)  (da  vh 

JH  per  N7  JH  come  in  latino  nisi,  per  si  non). 

II.  /acmde,  ftttndlj  (=  P1?)  (Dan.  IL  6.  9. 

IV  24). 
rjNì  (id.  VI.  22.  Ez.  V.  -10.  VI  5)  ed  anc/ie. 
na1?  (Ez.  IV.  22)  e  ngVn  (id  VII.  23)  af/mc/iè 

?2<m,  altrimenti  (da  cui  il  talmudico  NO  r?  e 

l'ebraico  HD1?  e  nnW). 
no*1?!/*  perchè? 

Capo  XVI. 

DELLE  INTERIEZIONI 

-124.  Interjezione  può  dirsi  la  voce  NH  (Dan,  ìli. 
25)  ecco^  come  pure  la  voce  NH  di  H?  **n  (S  123). 
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ELEMENTI  GRAMMATICALI 


DEL    DIALETTO 


TALMUDICO  BABILONESE 


^c^S^Ò^(^^^<^^Ò^<^^Ò^c^ 


Capo  I. 

3NCZI0M  PRELIMINARI 


1.  Chiamasi  Dialetto  ialrnudieo  babilonese  la  lin- 
gua in  cui  è  scritto  il  Talmud  di  Babilonia,  la  quale 
lingua  è  un  dialetto  dell'  aramaica,  o  caldaica. 

2.  Il  Talmud  babilonese,  tuttoché  assai  volumi- 
noso, è  omogeneo  ed  uniforme  nel  linguaggio,  nello 
stile,  e  nella  dicitura,  costituenti  il  dialetto  talmudico. 
Si  scostalo  più  o  meno  dal  dialetto  talmudico  babilonese 

a)  i  moltissimi  squarci  di  iii'shà,  di  Bara  ita,  e 
di  sentenze  di  Rabbini  palestinesi  (p.  e.  Rabbi  Jocha- 
nan,  Rabbi  Amè,  e  Rabbi  Asse),  che  vi  sono  inserite, 
le  quali  cose  per  la  maggior  parte  appartengono  non 
già  alla  lingua  aramea,  ma  sibbene  alla  lingua  ebraica 
seriore,  o   dei    bassi  tempi,  altrimenti    detta    rabbinica 

b)  alcuni  squarci  di  stile  notarile,  p.  e.  stròmenti 
dotali,  e  stromenti  di  compra  e  vendita,  i  quali  ac- 
eostansi  al  dialetto  targumico; 

e)  alcune  sentenze  non  ebraiche  di  Dottori  pale- 
si inesi,  che  egualmente  accostansi  al  dialetto  targumico; 

il)  il  Trattato  Kedarim,  il  quale  si  scosta  alcun 
che  dal  dialetto  talmudico  babilonese,  come  osservò  Rab- 


58 

benu  Ascèr,  il  quale  (nel  suo  Commento  al  medesimo 
Trattato  fol.  2,  retro)  scrive:  mit^D  On"73  ]Whv  #h&, 
vale  a  dire:  se  non  che  il  linguaggio  di  Nedarim  è 
differente  (da  quello  del  resto  del  Talmud).  Anche  il 
Trattato  Nazir  si  distingue  per  alcune  espressioni  pro- 
prie di  Nedarim.  Le  maniere  particolari  a  Nedarim  e 
Nazir  sono  proprie  del  dialetto  palestinese  (vedi  §§  38. 
47.  48). 

5.  Jn  quanto  alla  parte  lessicale,  questo  dialetto 
contiene,  oltre  ai  termini  caldaici,  un  miscuglio  di  ter- 
mini ebraici,  greci,  latini,  persiani,  siriaci  ed  arabi. 

Intorno  ai  varii  lessici  talmudici  vedi  alcuni  cenni 
nella  prefazione  del  ]ìy;h  'D^n^D  di  Mosè  Landau . 
Intorno  ai  vocaboli  talmudici  tratti  dalla  lingua  per* 
siana  vedi  Adriano  Belando,  Dissertazioni  miscellanee, 
Parte  II.  Diss.  IX;  della  quale  Dissertazione  sono  un 
estratto  le  pagine   76-79   del  D*nyn  H1M  anno  587. 

4.  11  Talmud  consta  di  dialoghi  e  racconti,  dei 
quali  alcuni  sono  accademici,  vale  a  dire  vertono  in- 
torno a  materie  rituali,  legali  e  morali,  ed  altri  sono 
familiari,  ed  aggiransi  sopra  ogni  sorta  d'argomenti 
relativi  alla  vita  civile  e  domestica. 

5.  La  parte  accademica  del  Talmud  abbonda  di 
voci  ebraiche,  siccome  termini  tecnici  e  proprii  delle 
materie  che  vi  si  trattano:  come  pure  di  voci  greche 
e  latine  prese  in  prestito  dalla  Misnà:  non  così  la  parte 
familiare  del  medesimo  Talmud,  dove  regna  maggior 
varietà  di  vocaboli  esclusivamente  talmudici,  e  più  ab- 
bondanza di  parole  caldaiche  e  persiane. 

6.  In  quanto  alla  parte  grammaticale  il  dialetto 
talmudico  distinguesi  per  una  estrema  brevità,  da  cui 
risultano  in  esso  varie  leggi  generali. 
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7.  In  primo  luogo  la  consonante  finale,  e  special- 
mente e  quasi  sempre  la  Nun,  suole  in  questo  dia- 
letto troncarsi  e  tacersi;  p.  e.  **]PK  per  l'IP*  di- 
centi, Wp  per  (aa  (l»"l?)  d'onde?  »3  per  À>3  fn 
casa  di  (in  tedesco  beg),*W£>  iqajjj,  NDO,  dirò,  di- 
ra/, diremo,  per  "ÌP'K,  Ifipn,  1QO,  KBìT  per  "1BM  pic- 
colo, in  per  nm  (§  97).  Di  tale  apocope  un  solo 
esempio  si  ha  nel  Caldaismo  biblico,  nella  voce  K^J.3 
frequente  in  Ezra. 

8.  Nei  casi  di  siffatta  apocope  accade  molte  volte 
che  un  K1^  si  cangi  in  vocale,  p.  e.  ìp*T\  per  Dlprì 
starà^  stÌQ)  resti  la  questione  indecisa:  o  si  cangi 
qualche  vocale  ig  dittongo  ^a),  p.  e.  'N1H  per  A'JH 
/m;  o  finalmente  si  cangi  un  &w  in  dittongo,  p.  e. 
WJ»?  da  voi,  per   p3?p>  ìn>;3p  da  /oro  per  Jìn?p. 

9.  Omettonsi  spesso  la  Vau  e  la  Jod  suffisse,  la 
prima  nei  verbi,  e  la  seconda  nei  verbi  e  nei  nomi; 
p.  e.. IO  per  HD  mio  signore,  \m  (Nedarim  62) 
per  *,9£fiì  mi  rubò  (92),  *UQ&?  per  *)")?&  dissero. 

In  Siriaco  la  Vau  eia  Jod  suffisse  scrivonsi,  ma  non  pro- 
nunciarci. L' omissione  della  Jod  è  più  frequente  nel 
dialetto  talmudico  palestinese,  quindi  R.  Jochanan  disse 
(Chaghigà  \  5  retro)  :  ]D  H»1?  HP.9  JKD  S£  n^JHDp^  'X 
Quand' io  V  avessi  tenuto  in  mia  mano,  chi  me 
V avrebbe  strappato!  per  **n>3,  *JK30.  ■ 

10.  Nel  caso  dell'omissione  della  Vau  finale  la 
vocale  U  si  trasferisce  innanzi  all'ultima  consonante, 
come  scorgesi  in  "HO?. 

11 .  In  secondo  luogo    varie  particole  monosillabe 

a)  Tedi  i  miei  Prolegomini  §  CC,  e  la  mia  Gramma- 
tica della  lingua  ebraica  §  17.  51. 
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affiggonsi  alla  parola  seguente  o  antecedente:  p.  e.  ,rV 
particola  che  nel  dialetto  talmudico  non  usasi  mai  se- 
parata (%  25) t'Xse,  da  cui  KDjn»K*edtrtt?;:^*K 
se  vuoi;  KH  ecco,  eppure,  da  cui  S'jisn  è  pure 
scritto,  IQ^n  dice  pure;  **j?  ($  23)  da' cui  ^j? 
sta  dicendo,  dice;  wn  egli,  N»n  ella,  in  ^a^p 
c/ii  e?  ](  a  noi  in  |^3D  d'onde  a  noi?  cioè  o?irJp 
sappiamo?  Anche  il  hissillaho  OH  questi,  queste,  si 
affigge  in  >*??  ^W?  per  ^0  OH  N30,  d'onde  (si 
deducono)  queste  cose? 

4  2.  In  terzo  luogo  elidesi  spesso  la  gutturale  y, 
p.  e.  p  per  fK3  conficcò  (vedi  fjen  Gen.  XXX.  38), 
K"VT  per  K^'i*!  piccolo  (soprannome  di  un  Dottore  di 
picciola  statura),  &^3£  per  *T}3yp  passo,  battello 
(traghetto),  *OlB  per  Wgi»  carica,  sonm,  ■*$*$ 
per  ^JiJV  '^7  questo  tempo>  al  tempo  presente, 
KfiSfn  per  Knytf  KH  quest'ora,  adesso;  la  qual  V 
quand'è  iniziale  cangiasi  talvolta  in  Alef.  (§§  21.  22). 
Alcune  poche  volte  elidesi  anche  la  n  p.  e.  JJK  per 
fcUrOK  noi  ,^nn  per  K£nn  e  'J)to  per  'rtfSPI  sotto. 
Così  probabilmente  le  voci  H"Q  e  KH'&  derivano  dal 
verbo  targumico  yiy  corrispondente  all'ebraico  JVìp 
incontrare,  accadere.  Da  questo  verbo  si  ha  nella 
Misnà  »JOy  con  elisione  dell'  ultima  y,  e  JH»N  con 
elisione  della  prima,  ed  il  dialetto  talmudico  elidendo 
amendue  le  y  fece  H»&  H"D  per  JHlTtf,  mya,  ed  M»f»fet 
per  Kiny>^.  Quindi  ODI  K'TK  >ND  (Nazir  9.  r.  4  5. 
28)  che  cosa  ha  incontrato,  che  cosa  gli  è  acca- 
duto, che  motivo  ha  avuto,  per  cui  ha  detto,...? 
Spesse  volte  omettesi  il  »jm,  p.  e.  DT1DS  f2iy  K*"VK  'N.2 
(Pessachim  50  r.),  ]>DlflD  WTK  fK3  (Nazir  25),  >xa 
JWBWVN  (ib.27.r.).  Così  WTKfiÒKnDWO  »K  (Mes- 


61 

sia  100)  se  è  perciò  (se  non  vi  è  altra  difficoltà 
che  questa)^  non  incontra,  non  ha  che  fare,  non 
prova  nulla.  Così  K'TN  HD  forse  incontra?  ha 
forse  che  fare?  prova  forse  nulla?  Così  n"KHMD 
significano  incontra^  ha  per  le  mani,  tratta  di 
questi  casi,  e  non  di  quelli. 

\  5.  Omellesi  alcune  volte  anche  la  "7  p-  e.  &U1K 
orecchia  per  K^tf,  Vedi  altresì  §§  55.  63. 

14.  E  finalmente  il  dialetto  talmudico  é  somma- 
mente breve  e  laconico  nella  sua  sintassi  e  nelle  sue 
locuzioni,  Una  parola  rappresenta  spesso  un'intera  pro- 
posizione. Nei  dialoghi  si  passa  spessissimo  dall'uno 
all'altro  interlocutore,  senza  la  menoma  indicazione. 
Le  congiunzioni  e  le  voci  esprimenti  F  interrogazione 
e  l'ammirazione  sono  frequentemente  taciute. 

Ciò  proviene  dall'  essere  il  Talmud  non  un  libro 
scritto  dal  suo  0  dai  suoi  autori,  ma  la  copia  fedele 
dei  dialoghi  tenuti  dagli  antichi  Dottori  5  conservati 
nella  memoria  dei  loro  discepoli ,  e  da  questi  dopo 
alcuni  secoli  posti  in  iscritto.  Ognuno  sa  quante  pa- 
role soglionsi  omettere  parlando,  che  non  possono  omet- 
tersi scrivendo  senza  rischio  di  produrre  ambiguità. 

io.  V ortografia  del  dialetto  talmudico  è  in  tutto 
conforme  alla  pronunzia^  senz'  alcun  riguardo  all'  eti- 
mologia. Non  ha  quindi  luogo  in  esso  alcuna  lettera 
oziosa. 

16.  Siccome  però  il  Talmud  fu  scritto  senza  punti 
vocali,  così  vi  si  è  fatto  abbondante  uso  di  lettere  quie- 
scenti, superflue  nella  scrittura  puntata.  L'Alef  indica 
il  ifDp  0  il  nfi£,  p.  e.  nNp  per  **$.  chiamante,  leg- 
gente, \W2  per  IP  chi?  >Nin  per  >$  fui.  La  Jod  in- 
dica  il  p*vn  ed  il  **)x  p.  e.  rrj'D  per  n.?P   da   lui. 
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Due  Jod  indicano  il  dittongo  ai  dentro  la  parola,  p. 
e.  13»jn  per  tà'fD'  La  Vau  indica  (oltre  del  oblìi 
e  del  pW)  il  fiHpJ  vh&  p.  e.  H^ID  per  H73  esso 
tutto.  Molte  volte  due  Vau  o  due  Jod  indicano  che 
la  Vau  o  la  Jod  deve  pronunciarsi  vocalizzata,  cioè 
che  non  è  quiesciente;  p.  e.  rwlllfìD  per  HTìiap  le 
sue  labbra,  N"n&  per  fcJilfcS  a  quale? 

4  7o  La  pronunzia  del  dialetto  talmudico  non  essen- 
do stata  determinata  mediante  punti  vocali  nel  tempo 
in  cui  parlavasi,  riesce  incerta.  I  fondamenti  sui  quali 
può  in  parte  determinarsi,  sono: 

a)  le  lettere  quiescenti  (§  46); 

b)  T  analogia  della  pronunzia  delle  lingue  caldaica 
e  siriaca; 

e)  l'analogia  delle  diverse  parti  del  dialetto  tal- 
mudico medesimo; 

d)  la  Tradizione,  Ossia  la  consueta  inveterata  pro- 
nunzia degl' Israeliti  nel  leggere  il  Talmud. 

Capo  11. 

DELLE  PARTICOLE  PREFISSE 

48.  Le  particole  prefisse  del  dialetto  talmudico 
sono  comprese  nelle  parole  /3H  "ISKI  Op;  e  separando 
le  vocalizzate  *?,  H*  2p>  p*  dalle  non  vocalizzate  3>  "7?  %  3?  > 
possono  formarsene  le  voci  memoriali  "NM?  ft^pH. 

19.  La  He  del  dialetto  talmudico  non  è  la  par- 
ticola interrogativa  del  Caldaico  biblico,  ma  è  1  in- 
terjezione  ©avverbio  &*H  (equivalente  all'  ebraico  fcwp.) 
ecco!  eppure!  p.  e.  2*1)2$  (Sciabbat  74.  retro)  eppure 
è  scritto!  pnn  eppure  ripetiano  (studiamo  a  me- 
moria, cioè  abbiamo  nella  Misnà),  K^nn  eppure 
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è  cosci  ripetuta  (studiata  a  memoria,  cioè  havvi 
nella  Barailà),  "^**n  eppure  egli  dice. 

20.  Talvolta  la  H  rappresenta  il  pronome  dimo- 
strativo femminino  NH  questa,  p.  e.  NJHttfn  da  XF"1 
#nyp  (S  *2),  ^??n  questa  cosa  può  stare  (cioè  ciò 
va  bene,  ciò  può  ammettersi),  ftj'ft?  (vedi  Ptt'fl  in 
fine  del  Capo  Vili)  questa  cosa  potrà  stare  ("cioè 
ciò  andrà  bene,  ciò  potrà  ammettersi).  Bappresenta 
il  pronome  maschile  'NH  questo  in  K|^KfÈ  (§  4  2). 

21.  L*  ^  rappresenta  la  preposizione  ^V.  p.  e. 
♦XDX  per  >Nn  bi?  perchè?  33»  per  33  b^  sopra  ?7 
dosso  (cioè  addosso,  sopra),  N?jn$  per  K£V7  ^ 
co//a  mente,  coli'  intenzione,  K^Sn  per  K31?  ^S^ 
secondo  la  mente  (cioè  secondo  la  sentenza  d'un 
tale),  H;?S  per  Hpy  mediante.  Sparisce  1'  Alef  (a 
cagione  delP  altra  Alef  che  la  precede)  in  ^ W"I  **p  <? 
(Sciabbat  li  r.)  I'W/1  **p  ?D,  che  suonar  dovrebbero 
l$ì*>  Kp?D5  {'J^HK  Xpyò;  potrebbe  venirti,  venirci 
in  mente. 

22  L'K  rappresenta  alcune  volte  la  preposizione 
IX,  p.  e.  I^ITlN  (Chaghigà  5.)  per  Wifh  W  men- 
ir  era  piccolo,  ^n^N  (Pessachim  \  \  3)  per  ^Vn.  "*# 
mentre  la  sabbia,  Tf^  (Ridduscin  30)  per  H  ^ 
IT.  mentre  la  tua  mano,  M-pi*?  (Sciabbat  68  r.)  per 
*i$\  IH  prima  (cioè  piuttosto)  di  dire,  TpJ  tjf?to^ 
(Sanhedrin  33  retro)  per  "^pÌQ7  "*#  mentre  il  tuo  fuoco 
arde^  lijV.  I^BpO^K  (Avodà  zara  58  r.)  sinché  hai 
il  mantello  in  dosso,  Kifì'pOI&t  (Berachot  62  r.)  per 
^J?'Ì??'?  "HI  in  vece  chy  io  faccia  il  giro.  E  però 
da  notarsi  che  la  *7  di  "?!?  non  omettesi  se  non  se  nei 
casi,  in  cui  (come  negli  addotti  esempii)  essa  è  seguita 
da   altra  7  (nei    quali   casi  è  compensata   mediante  il 
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t?3"?)  :  in  caso  diverso  scrivcsi  """!?,  p.  e.  *?l!7^  per 
*?l!  ^V.,  mentre  cosi,  cioè  frattanto. 

23.  La  £  rappresenta  la  voce  &{?,  accorciata  da 
'^fti  lfl  quale  è  essa  pure  accorciata  da  E*?j?,  Partici- 
pio attivo  del  ^p  del  verbo  O^P,  corrispondente  all'e- 
braico *?piy.  Questo  Participio  uniscesi  (in  qualità  di 
verbo  ausiliare)  a  qualunque  Participio,  p.   e.   ""^P^>42, 

elicente,  è  elicente,  sta  dicendo,  dice.  Questa  par- 
ticola mettesi  od  omettesi  indifferentemente  non  aorsriun- 
gendo  essa  nulla  al  senso,  se  non  se  alcun  ebe  di  gra- 
zia al  discorso. 

Nel  Tamud  gerosolimitano  (Berachot,  cap.  IT.)  si 
ha  'Ti  Otfft  nini  che  arava,  X^  t3'8*j?  Kpyt  nini  e 
vi  era  un  arconte  che  giudicava  (metteva  alla  tor- 
tura) ciocché  prova  Y  uso  reale  di  tale  modo  di  dire 
ÌDK  >Kp  o  ~n&  DKp- 

-    T        "  ÌT  "     7  "   h 

24.  La  particola  |P-  uniscesi  indeclinabilmente  ai  Par- 
ticipi! d'ambo  i  generi  e  d'ambo  i  numeri,  p.  e.  P?&*Ì? 
dicono  (plur.  mas.)  K13KJ?  dice  (sing.  lem,),  PP^p 
dicono  (plur.  fem.),  dove  rigorosamente  avrebbe  dovu- 
to dirsi  P"ÌOK'  VX"?*  fina»  KD"p,  PDK  7Q"p. 

25.  La  ^  rappresenta  la  particola  *%  e  ne  ba  tutti 
i  valori  (VediElem.  gramm.  del  Calci,  bìbl.  SS  36-  ?23)- 

26.  In  quanto  alla  puntazione  di  queste  Particole 
prefisse^  le  cinque  TDD*?  sono  tutte  essenzialmente  pun- 
tate di  &V£\  e  seguono  probabilmente  le  stesse  leggi 
delle  qualtro  2  731  in  Ebraico,  leggi  cui  segue  eziandio 
il  Caldaismo  biblico  ;  La  n  e  V  &  hanno  essenzialmen- 
te nfiJD  (mutabile  probabilmente  inuanzi  a  gutturale 
in  |*Dp),  e  la  jP  ha  j*Dp  immutabile.  La  Q  ba  (come 
in  Ebr.  e  Cald.)  p"Pn,  mutabile  probabilmente  in  HX 
innanzi  a  gutturale. 
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27.  Possono  unirsi  in  principio  di  vocabolo  due 
ed  anche  tre  Particole  prefìsse,  p.  e.  T**?  *3T)N  (Bera- 
ehot  5)  alia  (sentenza)  di  B.  Meir,  ìpV.l  '3J3&  (id.  4) 
secondo  lafsentenza)  diR.  Giacobbe,  KOn'p^id.  \  I) 
in  grazia  di  quella  cosà  che  è  (così)  come  vieti 
ripetuto  (insegnato  nella  Baraità),  NHpg^tt  (id.  2  r.) 
da  ciò  che  sta  ripetendo. 

Capo  HI. 

DEL  NOME. 

28.  11  dialetto  talmudico  possiede,  come  la  lingua 
caldaica,  lo  stato  enfatico,  formato  coli'  K  finale,  del 
quale  però*  almeno  nel  numero  singolare,  fa  più  frequen- 
te uso  di  quello  che  ne  faccia  la  lingua  caldaica,  p.  e. 
**"???  "JO  un  uomo. 

29.  Il  genitivo  esprimesi  per  lo  più  colla  1  la 
quale  raramente  omettesi,  p.  e.  N^W  HJJ  Signor  del 
mondo,  **£*?  *n*V  t  mesi  delV  anno,  omissione  frequen- 
te soltanto  dopo  i  nomi  di  frequentissimo  uso  1?  figlio^ 
J13  figlia.  '3  casa,  e  simili» 

30.  Il  nome,  e  cosi  pure  la  preposizione,  cui  segua 
la  1  del  genitivo,  assumono  per  lo  più  un  suffisso 
riempitivo  (come  in  Caldaico,  vedi  Elem.  del  Cald. 
Libi.  §  36),  p.  e.  Ditnirr?  nn^  i0  schiavo  suo  di 
Erode,  cioè  uno  schiavo  di  Erode. 

31.  Egualmente  sono  usitatissime  le  voci  H'i  a 
lui)  H7  a  lei,  *>H?  a  loro,  riempitive,  innanzi  ad  altra 
h  esprimente  il  dativo  o  V  accusativo  ;  p.  e.  fi'*?.  "^^: 
triffjffih  disse  a  lui  al  suo  domestico,  IM'33??  n1?  nDK* 
disse  a  lei  a  sua  moglie.  Per  un  simile  pleonasmo 
usansi  frequentemente  senza  bisogno    i    suffissi  obbiet» 
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tivi  innanzi    all'accusativo,  p.  e.  *rr?  5**0'Tri  TnVT}  >3 

?J3  J?  (Berachod  6.  r.)  quando  io  li  vedeva  i  Rabbi* 

ni,  nnin&ò  Ninpb  nn/inw  1^aè$?  n'ìHJ?  (Pessacbim 
3  r.)  lo  lacerò  il  suo  vestito,  e  la  voltò  la  parte 
lacerata  dietro  di  sé. 

32.  Il  plurale  maschile  non  enfatico  è  in  f%  (co- 
me in  Siriaco  in  quanto  al  suono,  se  non  che  in 
Siriaco  scrivesi  N"),  p.  e.  '7?^    uomini,  'Q'^n    savj. 

33.  Alcuni  nomi  maschili  hanno  il  plurale  in  Krvj,  p. 
e.  tf£W>:Hes£e  (Kidduscin  29  r.),  *ntf?ì  notti 
(Messia  86,  Badrà  73  r.  Ghittin  57),  KrmDK  medi- 
ci (Ghittin  56  r.),  fcfJI^H  (Chullin  60)  eserciti. 

34.  I  pronomi  suffissi  sono  in  sostanza  i  mede- 
simi che  nella  lingua  caldaica.  E  però  da  notare  che 
il  suffisso  della  prima  pers.  sing.  del  nome  sing.  ter- 
mina spesso  nel  dialetto  talmudico  in  ai  alla  foggia 
del  nome  plurale;  p.  e.  '^17^  (Cheduvot  63)  il  mio 
voto,  m%m  (ib.  77  v.)  il  mio  coltello,  'tfrnx  (ib. 
105  r.)  la  mia  via,  'K7??  (Nedarim  62)  la  mia 
lite,  '#Vfp}  (Jevamod  64  r.)  la  mia  persona.  Così 
pure  nei  nomi  di  forma  femminina  :  'Kroll  (Cheduvot 
77  r.)  il  mio  luogo,  ^mi*  cioè  >àns?7  h);  alla 
mia  mente. 

35.  Parimenti  la  seconda  persona  sing.  del  nome 
sing.  diversifica  molte  volte  nel  dialetto  talmudico,  ter- 
minando in  ^P75  anziché  in  1",  p.  e.  TPV*?  secondo 
il  tuo  ragionamento,  Tr?'P  (Pessacbim  20)  il  tuo 
segno  memoriale,  TpìD?  (Chaghigà  15)  il  tuo 
versetto,  ynystf  (Cheduvod  d05  rJ)  la  tua  oc- 
cupazione. Molti  però  sono  anche  gli  esempj  in  5|Jj 
p.  e.  ^37  (Pessacbim  24)  ti   tuo  maestro. 

36.  Il  suffisso    della    prima    persona    plurale    del 
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nome  singolare  termina  in  \*~,  p.  e.  T}?"!?  (Beraehot 
\\  r.)  il  nostro  capitolo,  VV*)K  (Sanhedriu  94)  il 
nostro  paese,  VW1  la  nostra  mente. 

57.  L'ortografia  del  dialetto  talmudico  eseludendo 
ogni  lettera  oziosa  (  I  5),  la  Jod,  che  nel  Caldaismo  biblico 
scrivesi  e  non  pronunciasi  innanzi  alla  ^  nella  seconda 
pers.  masc.  del  nome  plur.,  ed  innanzi  alla  H  nella  terza 
pers.  lem.  del  nome  plur.  (Elem.  gram.  del  Cald.  bibk 
§   14),  omettesi  costantemente. 

58.  La  seconda  pers,  plur.  sì  del  nome  singolare 
che  del  plurale  termina  in  tàj"  in  vece  che  in  ]13~  e 
])y~  (§  8)  ;  ed  egualmente  la  terza  pers.  plur.  sì  del 
nome  sing.  che  del  plur.  termina  in  ^^{Z  in  vece 
che  in  ]ìrr  e  pn'~;  p.  e.  la^DIS  la  vostra  bocca, 
lavila  le  vostre  orecchie  (Kedubbot  \\ 2),  13,!'5?* 
(Sciabbat  440  E)  t  vostri  mariti.  tóV^jSMCf  (Beraehot, 
6)  la  loro  lode,  M"?)?  il  loro  mantello,  W*?$ 
la  loro  mercede  (Messia  83),  in'ya  (Sciabbat  133  r.) 
le  loro  vesti.  Si  eccettui  h'D  tutto,  che,  benché  prò» 
priamente  nome,  fa  IH^S  essi  tutti,  senza  Jod,  alla 
guisa  delle  particole  ^H1?  a  loro,  1H3  in  essi,  in!** 
di  loro,  lì  femminino  cangia  talvolta  in  Jod  la  Vau 
finale,  p.  e.  ^'M^  }a  foro  regina- W^y.'*?"^ 
(Pessachim  HO),  ^13  ess*  tutte  (Chedubboth  20  r. 
Schevuoth  3).  La  desinenza  in  fin  è  propria  di  Neda- 
rim  e  Nazir,  p.  e.   \W?  Nazir  -31.   31    r.  32.   32    r. 

38  rt  44    r.   57    r.   59,  prupH  Nazir  39,  jfitoa   ib- 

39  r.,  |1Ì*fìAb  ib.  40,  fina?  ib.  52  r.;   IÌSV33  57"1?! 

fìwrn?  ib.'  29. 

39.  La  terza  pers.  sing.  del  nome  plur.  termina 
(in  vece  che  in  *rft)  in  n>~  come  nel  nome  sing.  ;  p. 
e.  rt'y^S  i  suoi  piedi,   ^3*?|  ie  sue  sopracciglia 


63 

(Kamà  ii 7).  Si  ha  in  #  W*^*fflSirt  (Succà  53) 

t  piedi  dell'uomo,  sentenza  di  R.  Jochanan  (§2.  e). 

40.  I  nomi  38  padre,  nitf  fratello,  Dn  suoce- 
ro, sono  (come  in  Ebr.  Cald.  e  Siriaco)  alquanto  ir- 
regolari nella  loro  declinazione,  la  quale  suona  come 
segae : 

Suffissi  singolari.  Suffissi  plurali. 

L  persona  gj?$  n«  (1),  UT]  }Ì3K  (3) 

II*       •spaaj  (2),  iin^:,  fiarj  jtófój&g  (3) 

IIL  nin«,  nin**,  rnari  pn<OK  (3) 

La  H  finale   ha  qui    HflS  furtivo,    perchè  è   essenzial- 
mente mappicata,  ed  il  pTIt^  precedendo  gutturale  non 
vocalizzata  esige  tale  nnfì,  come  in  T$\ 
Il  plur.  di  3K  è  come  in  Cald.  17?- e  **£??- j  quello 

di  ni*  è  >0K. 

41.  Il  nome  1?  figlio  (come  nel  Caldaismo  tar- 
gumico  ed  in  Siriaco)  fa  al  plurale  ]'J3>  OS?  JJMflrT? 
ai  figli  suoi  (Berachot  8).  In  vece  di  13  hassi  *7?^ 
nel  detto  di  F.  Jochanan  *V3  nKTÈPiH  KD^  [M  (Be- 
rachot 5  r.  Badrà  416)  questo  è  un  osso  del  deci- 
mo figlio  (che  mi  mori);  maniera  palestinese,  essen- 
do frequente  nel  Talmud  gerosolimitano  Y  espressione 
>3V3  o  >3T?  per  tsS^fflj  figlio  del  Signor  N.  N. 
Il  femminino  di  *13  è  &ttn3,  nello  stato  connesso  A3, 
e  nel  plurale  JJ3>&tr03;  il   tutto  come  in  Siriaco,  se 

(l)  Messia  59  retro. 

(2>  ib.  84. 

(3)  Pessaehim   U. 
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non  che  i  Siri  scrivono  ^13  e  pronunziano  A3. 

42.  Il  nome  tP'^K  uomo  perde  (come  in  Siriaco) 
l'Alef  nel  nome  composto  ^"13  figlio  eT  uomo,  eioè 
individuo  dell'umana  specie,  ed  ha  il  plur.  rego- 
lare 'C^'X  (con  Sseri  per  Siriasmo)  il  quale,  a  differenza  di 
ym}2^  comprende   uomini  e  donne. 

43.  *W3  casa  ha  nel  plurale  'J?3.  Da  ^r^!? 
deriva  la  voce  anomala  !inrV3'1  sua  moglie,  quasi  la 
donna  della  sua  casa. 

44.  I  nomi  seguenti,  benché  di  gen.  femm.,  hanno 
il  plur.  di  forma  maschile  : 

NnjiK  donna,  moglie,  '&} 

Nrnp  cosa,  parola,  discorso,  *Vp 
**£?*?  sabbato,  settimana,  *?# 
^W?"  momento,  ora,  '## 

KÀ#  anno,  iWp  'Jtf 

Capo  IV. 

DEI  PRONOMI. 

45.  Pronomi  personali  sono: 

Singolare  Plurale 

I.  persona      f^ig  $S* 

li.  pk  pn* 

III.  ^(femm.'rVK)      in:>K  (fem.  0*1JWW 

Berachot  44). 

46.  Il  targumico  }WN  leggesi  in  Nazir  57  r. 
64.  Leggesi  B&^tg  FU**  (Sciahbad  30)  Tu  Salomone! 
in  vece  di  ^,  ciocché  appartiene  al  dialetto  talmudico 
gerosolimitano,  P  autore  della  sentenza  essendo  palestinese* 
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$7.  Pronomi  dimostrativi  o  indicativi  sono:  'NH 
questo,  #\}  questa,  'JH  questi  e  queste.  Il  caldai- 
co ]*1  questo  non  è  in  uso  che  nelle  sentenze  dei  Dot- 
tori palestinesi,  p.  e.  nel  KD"lJ|,,1  di  R.  Jochanan  (§ 
Ai),  in  P3  p^T*!  (Karaà  99  r.)  ?Me«f  è  un  ctìfr- 
tivo  affare,  di  Rabbi  K'*n  vivente  in  Palestina,  in  JH 
*W"3  ^1  (Sanhedrin  31)  questi  è  riveìatore  di  secreti, 
di  R.  A  me,  ed  in  *uS  OìO?  j*3T^*fflj  l'TìP"^?  (Che- 
duvet  4  7)  di  questi,  di  questi  dottoratene,  che  fu 
cantato  dottorandosi  R.  Amè  e  R.  Asse.  In  Sola  35  si 
fa  dire  al  popolo  israelitico  dei  tempi  di  Mosè  contro  Giosuè  : 
V?0?  KJJ'ttj?  #H  IH  questa  testa  tagliata  ha  da  par 
lare?  In  Nedarim  leggesi  spesso  V*!?^,  p.  e.  &^n  l'in 

(foi.  5)/ku^  ]^*(g  r.),  ^  r?.?  (7).  *hr  ptjji 

(10),*}*$  VI.5??  (^  retro,  22.),  1BK  fifo  "IO*  TI5! 
(25  r.),  KpìO*?  in?})  (38\  *nj?  ffj  IP  O'Mi   H.5?? 
Xn)V7  (50),  K";?3  }H?  (62),  {Vjp  HD   (66  r.).  Così  in 
Nazir   3.   10  r.   27  r.  35. 
Il  femm.  di  JHH  è  ^K   p.  e.  tfj$H  fcrn  (Nedarim  53), 

>*?  Kjjr?»an  «in  *rn  (55),  &jn  jp  n>S  Btfs  (57  r. 

ter,  58  bis),  Hrf?'P  *nn  (9f),  Incontrasi  alcune  volte 
WV  in  vece  di  K^,  e"  nel  plur,,  HJJ  ?  p.  e.  fM  WV 
(Pessachim  53  retro)  questa  può  essere;  ^1$$  ^7^ 
(Messia  60)  questa  indica-,  \n2ì$*ly  (Ghiltin  45) 
questi  sono  uomini*  Però  in  Ghittin  31  TVD  leg- 
gesi   nel  sing,   K*71  HKTlD  HJJ. 

48.  Il  siriaco  e  massoretico  J'?n  questi  incontra- 
si in  Nedarim,  p.  e.  -itfllfin  Oltfp  V1??  (foL  2  r.) 
^n^:  n^"^_*?^  V^l  (30  retro),  piiW&  N1?!  ??!§f  P?' 
iyàf&iS^i  ìò^ré^Jrfeà0^^*  38)  queste  voci  leggonsi 
senza  che  siano  scritte,  e  queste  sono  scritte  e  non 
leggami "VTQ?  f??l  V ^9   (48    retro),    ^p?  H5?*? 
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*?«rn  (W  r.)  f^  r1??  (79  r.),  oh?:  ]»Sn  (91  r.). 

Così  Nazir  4.  13  r.  14.  19.  19  r.  37.  In  Messia  90 
leggesi  •Wfl  |wH  ma  si  tratta  d'un  quesito  proposto 
da  alcuni  palestinesi  (vedi  >"£n  ib.  r.).  Il  caldaico  f\?** 
questi    incontrasi    in   Messia    15    nello    stile    notarile. 

49.  Altri  pronomi  indicativi  sono:  Wtt  quello, 
&nr\  quella,  IHjn  quelli.  Significano  anche:  un  certo, 
certi,  alcuni.  Questi  sono  sempre  seguiti  da  nome  ap- 
pellativo, p.  e.  &$■}?-?  ^T\r}  (Berachot  6  r.)  ceri'  ito- 
mo,  K3D  Kinrt  (ib.  5  r.)  certo  vecchio,  K^npn  m\$ 
(Nedarim  49  r.)  certa  matrona,  Wt?  W??}  (Bera- 
chot  10)  certi  malviventi,  '?yK  «ftp  irun  (Chaghigà 
3)  due  muti.  Dicesi  però  talvolta  Kinn  per  fc^inri 
«*WÌ  p.  e.  »).$  ^?pT  Hirn  Kinn  (Sanhedrin  7),  cer- 
tuno  che  andava  dicendo,  N£^7  Ninn  (Cheduvot  67 
r.)  certuno  che  venne  ;  e  cosi  ^'H^  Per  &*£!?**  N'nPT» 
p.  e.  R'gfjfc  h^3  K^O  (Nedarim  50  r.)  certa  don- 
na che  gli  si  presentò, 

50.  L'espressione  #79-  ^nn  indica  talvolta,  per 
eufemismo,  la  prima  e  talvolta  la  seconda  persona,  e 
ciò  nelle  proposizioni   odiose,  o  di  mal  augurio;  p.  e. 

mrt  K^?a  mw$  aijazm  byn  *nnj  Ktftn  (Ghittin  55 
r.)  queir  nomo  (ciò» -tic)  è  nemico  di  quell'uomo 
(cioè  di   me), 

51.  T]'**  e  T*??  pel  sing,  mas,,  "^H  pel  femm., 
e  13H  -pel  piar.,  significano  cotesto,  cotesti,  quelV  al- 
tro, quegli  altri.  È  frequentissimo  TJ'  —  ne^  sens<> 
di  :  E  r  affro  Dottore  che  cosa  può  rispondere, 
come  può  difendere  la  sua  tesi?  Esempj  di  l'KH 
vedi  in  Pessachim  5  r..  e  Nedarim  36  r.  (T^S'T1? 
pn^^nn-?),  e  di  %n  in  Rama  2.  Esempj  di  V?? 
aono  '#!?  l^H  ]H&  *Jn  (Chaghigà  \  \  r.)  questi  si,  quegli 
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altri  no,  *P£J  SfJiJH  9$  K???1?  ^  1^  (Bessà 
11)  quelli  5o?io  andati  via,  e  questi  sono  altri 
T^?>  1^'  "^£  sono  *  pronomi  'NiX  KH>  W,  coli'  aggiun- 
ta del  suffisso  della  seconda  persona  sing.  ^,  quasi 
questo  tuo,  cioè  quello  cK  è  vicino  a  te,  e  non  a 
me,  vale  a  dire  cotesto. 

52.  I  pronomi  liTN  e  IDJ'K  quando  rappresenta- 
no il  verbo  essere  (egli  è,  essi  sono)  assumono  spesso 
una  Nun  nel  principio,  per  potersi  unire,  senza  pro- 
durre iato,  alla  voce  antecedente  fìniente  per  lo  più  in 
vocale,  p.  e.  in\3  >ND  (J£an|à  3)  che  cosa  è?  in*5S 
^H»J  (Pessachim  10  r.)  egli  è,  è  egli,  è  desso,  N?HH^ 
ff^3  (Bessà  ì  ì)  sono  altri,  -ìm»3  nni  nn  (Cheduvot 
22)  son  dwe  e  due,  HWjf?  r^^$  (Chaghigà  9  r.) 
sono  uomini  onninamente  giusti.  È  contratta  da 
ÌHO  'NH  la  parola  WM  questo  è. 

53.  Pronomi  possessivi  sono  :  'TOJ  di  me,  o  mio, 

iti»  n^n-'  nT'1.'  ITI'  °T1'  KÌ58S  ove  la  seconda  1 
fa  le  veci  della  *?  dei  possessivi  targumici  '*?%  Y^1*! 
ecc.  di  cui  il  Caldaismo  biblico  ha  un  esempio  in  Dan. 
II.  20.  Sono  esempj  |3^  fcprjg  HH  (Chaghigà  10) 
la  mia  (sentenza)  è  miglior  della  vostra,  \ì>* 
JiniHS  I^J\K^  PTHg  (Berachot  8)  noi  (occupiamci) 
delle  cose  nostre,  ed  essi  (occupimi)  delle  cose 
loro,  n'3"n  8$  fi'TI  **n  fima  (opinione)  è  la  swa, 
V  altra  è  del  suo  maestro.  B.  Jochanan  disse  ai  Pa- 
lestinesi: X*n  pnV'l  HD!>*  1Ì3V1  (Sacca  44.  Kamà 
44  7  r.)  Vostra  dicono  (la  scienza  della  Legge), 
essa  è  piuttosto  di  loro  (dei  Babilonesi).  Potrebbe 
anche  la  Daleth  non  essere  permutazione  di  Lamed, 
ma  'ìjyi  significare  propriamente  :  della  mia  mano* 
La  mano  rappresenta  assai    naturalmente  la    proprietà^ 
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p.  e.  *ÉF^«p  tffì.3  VT3  Ittffc*.  Così  mancìpium  da  ma- 
rni capere,  vale:  cosa  da  noi  pienamente  posseduta; 
e  manumittere  significa  :  porre  in  libertà,  metter 
fuori  delia  nostra  potestà. 

54.  Pronomi  interrogativi  sono  :  !&$?  chi?  da  cui 
*Stì  c/u  e  egli?  '??  ehi  è  ella?  (%  li),  '*?  c/ie? 
c/ie  cosa?  f\}  quale?  Di  quest'ultimo  sono  esempj: 
tih*J*D  >H  {Berachot  2  r.,  Chaghigà  7  r.  13  r.)  gtmie 
d/  essi?  fi*?#9  *p  (Berachot  10)  glia/  avvenimento? 

Il  non  incontrarsi  questo  Pronome  scritto  con  ^  rende 
poco  probabile  la  lezione  usata  da  taluni  yDt^Q  '&^D 
da  dove  rilevasi?  ^7P  '—  ^a  7wa'  testo?  È  più 
probabile  doversi  leggere  yQ&?P  ?KD  che  cosa  è  che 
fa  intendere?  N"}p  *K?  c/ie  cos«  è  ti  testo?  cioè  c/ie 
cosa  serve  eh'  fesfo  f?i  appoggio  di  quest' opinione! 

55.  JN?  e  'N?  usansi  anche  senza  interrogazione, 
p.  e.  TOibf.  ]K2p  c/Mejyh*  c/ie  d/ce,  c/ii  dice,  nirn  >KD 
ciò  c/ie  fu.  In  vece  di  J&O  quegli  che  dicesi  talvolta 
}KQ  >KH  (Berachot  6.  Rama  30). 

55  bis.  'TD  (in  siriaco  e  nel  targumico  palestinese 
D'IO,  nel  targumico  babilonese  OJHO)  qualche  cosa. 
m3m  r\MT}  n'4?  JVìH  »TQ  (Ridduscin  54  r.)  9M«/c/ie 
cosa  efee  gli  è  utile. 

56.  L'interrogativo  'H,  analogo  all' ebraico  '>^5 
serve  alla  formazione  di  alcuni  avverbi,  p.  e.  ^O'H 
dove?  (ebr.  HD'K,  nà'fc,),  >ìm  come?  (ebr.  T^.'ll 
dialetto  palestinese  dice  pTH.  NTn,  (ebr.  nrN,  ìì^, 
siriacamente   KVK)  quale?   chi?  Così  in  Nedarim   26 

r.  (secondo  p"&on)  ?pT«  *nn  jn  »m  ]i#*n  ann  }H  >n 

In  Tamid  32  leggesi  quattro  volte  Vl!$  con  Alef. 
Una  prolungazione  di  'H  è  la  voce  fct^n  5  vocabolo  però 
il  quale  non  incontrasi  se  non  se  unito  alF^  (§  21), 
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cioè  &*jn&  (Berachot  34  r.  Menachot  79  r.)  a  quale! 
(cioè:  a  quale  delle  anzidette  proposizioni  si  rife- 
risce ciò?)  o  alla  7?  ne!  qual  caso  elidesi  la  H?  dicen^ 
dosi  Kf»7  (Berachot  58)  verso  qual  f  luogo  J?  verso 
dove?  Quindi  l'espressione  frequente  N'**?  '????  (Sciab- 
bat  93  r.)  rapporto  a  che?  a  proposito  di  che? 

57.  I  dativi  '7,  "!|7  ecc.  assumono  spesso  Y  affisso 
insignificante  H?J;  p.  e.  n^HO  iD^n^  (Cheduvot  67 
r.)  glieli  mandò,  rhw)  jptjjg  (Jevamot  63)  gliela 
porta,  n»*7n»3  nvtpQK  r.Sciabbat  119)  g/iefo  reca 
rono,  «^'^n^^.nV^O  (Cheduvot  92)  fa  che 
si  paghino  in  terreno. 

58.  I  possessivi  H'7>  1^^  ecc#  fanno  talvolta  le 
veci  dei  semplici  suffissi,  p.  e.  HH  ^H^D  (Pessachim 
23)  fa  ragione  di  me,  cioè  mia,  77'7  ^27  ($*«  ^ 
r.)  il  sangue  di  te,  cioè  £mo,  in  vece  di  'KWB,  ^EH- 
Così  '7*7  H.H?  (Cheduvot  103  r.)  contro  di  me,  per 
WH3,  nin1?  n  7>7  T3  (^Berachot' 48)  tra  lui  e  lei, 
per  itib?  nO*3. 

59.  Alle  voci  gli  tini  e  gli  pftrjj  questi  e 
quelli,  corrispondono  le  voci  *!*K1  '7.'^  (Pessachim 
30  r.?  Chaghigà  6  r.). 

Capo  V. 

DEI  NUMERI. 

60.  Numeri  cardinali  sono: 
Maschile.  Femminile, 

ì.  in  (Berachot  5),         *nn  (ib.  49), 

2.  nn  (ib.  6),  *rnn  (ib.  3  r.), 

3.  xrhn  (ib.  6),  J$?j  (ib.  3  r.)? 

4.  jjdtg|^  (Messia  73.  Ba-  V&'fo 

drà  71  r.), 


Maschile.  Femminile. 

5.  KPOn  (Messia  73),  &W  (Nazir  38), 

6.  WV0  (id.  ib.)  W&  (Berachot  3  ri), 

7.  ÌW30  (Pessachim  5$  (Berachot  55  r, 
-i  1  0),  e  con  sincope  3tt?  Sanhedrin  29), 
(Ghittfn   57), 

8.  KJJQJ1   (Jomd   72),  OOn  (Badrà  73  r.), 

9.  hjftffl  (Hiruvin  56  ytfn, 

iO.  mTt?y  (Berachot  6),  Wg  (Badrà  4  67), 

11.  ICnn,  np  iri  (Arachin   12), 

\%  rnn  (Meghilla  2),  n.^ .^p  (Arachin  12), 

13.  HD^n  (Meghilla  2),  Hp  JV?n  (Berachot  55  r. 

Sanhedrin  106  r.), 

14.  JH$3Tg  (Meghilla  2  r.), 

15.  10^1  (ib/ib.),  >7pan  (Sciabbat  118), 
|j£  1DW  (Weghillà  2),  nDJTtf  (Sciabbat  2  r.), 
1  7.  ]}D$.g  (Meghilla  2),  HC^  (Berachot  55  r.)> 
•18.  ^ÌJ2T}                         no  ÓOJp  (Arachin  12), 

19.  'IP.'ph  (ib.  ib., Berachot 

28  r.) 

20.  Vy&V_  (Bechorot  50), 

21.  in)  ptrir  (ib.  ib.), 

30.  .tfffÌB  (Jomà  71   r.), 

40.  P?i3^  (Avodà  Zara  9), 
50.         JSprij  (Badrà  172), 
60.  |?P&  (Kamà  92  r.), 

70.       V$M 
80.         RJ^B, 

90.     yi#n, 

100.         nka  (Badrà  25  r.), 
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Maschile.  Femminile. 

200.  ?n^Q(Cheduvot106), 

300.    HM?  nVn  (Badrà   73), 
1000.  ^KfSaqhedrin39); 

enfatico  NS1?*?  (Berachot  6), 
2000.    '&J*  firjT(Badrà  26  r.), 
6000.  mkk  *»#  (Moed  Ratan  1 0  r.)5 
miriade        Nn33*ì  (Berachot  6),  plurale 

*Kniìp(Sanhedrin26); 
12000/S^npHn  (Badrà  130  r,), 
1 00,000.  KfìW  H8*b  (Berachot  8  r.). 

61.  Due  persone  dicesi  *ÌÀ  '3  (Chaghigà  1 1  r.), 
dieci  persone  n"it^^  >3  (Ridduscin  80  r.),  100  per- 
sone HXD  »3  (Berachot   50). 

62.  *TJ?  e  *JJ1£  unisconsi  ai  suffissi  !)3  ed  in, 
e  suonano  tà^lrl   (Berachot  48)  IH'jnn  (ib«   5  r.). 

63.  I  numeri  da  1 1  a  19  usansi  il  più  sovente 
in  "!?  anche  nel  femm,,  e  possono  considerarsi  di  genere 
comune  :  la  terminazione  fem.  Hp  è  poco  usata. 

Il  Bustorfio  nella  Gramm.  cald.  e  siriaca  (seguito 
poscia  da  altri  Grammatici  e  da  Fùrst,  Lehrge- 
bàude  pag.  242)  dice  che  in  vece  di  y&'H 
'1P.V.  dicesi  eziandio  (con  sincope  e  metatesi) 
HPJ!?^  o  HPJ?^,  e  ne  allega  un  esempio  dal 
Pseudo  Jonatan  (Gen.  XI.  25).  E  vero  ch'ivi 
trovasi  H.P0*?  nel  senso  di  49;  ma  questo 
non  è  né  esser  può  che  un  errore  di  stampa, 
o  d'amanuense,  essendo  impossibile  che  un 
linguaggio,  un  dialetto,  un  popolo,  per  rozzo 
ch'esso  sia,  esprima  con  un  medesimo  vocabolo 
il  16  ed  il  19.  Del  resto  il  Talmud  ha  ret« 
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tamente  'IPP'P  o  '*)&&$  in  Arachin   12  ed  in 
Berachot  28  retro. 
64.  Numeri  ordinali  sono: 

KDj?  (contratto  da    '07J2)  primo,  plur.  '$Dj?; 
fem.  sing.  NiV'aj;  (Berachot    2J),  plur. 
«TOJ?  (ib.7); 
|>m*OOn  secondo; 
WvVk HKJVbn  fermio; 

n*t"yW  (Berachot  5  r.)  decimo. 
L'espressione  N2p  &$Ej?  (Ghittin   12  r.),  corrispondente 
alla    rabbinica    |ìtffc"l  ]W#1,    significa  :    a    misura,    a 
mano  a  mano. 

64  bis.  Voci  indicanti  frazioni  sono: 

■fr?S  1/2, 
K&tyfl  1?5  (Messia  100), 

iqón  124? 
Ktinm  1;5, 

K^H  O}  (Chedubboth  21  )  3?4,  propriamente  meno  tm 
quarto  ('??  è  participio    passivo   (Caldaismo 
biblico  88)  del  verbo  *OJ  '|&  detrarre,  sot- 
trarre, propriamente  battere,  percuotere  (E- 
sodo  IX.  33.  32),  quindi  sottrarre,  in  fran- 
cese rabattre,  in  veneziano  dibatter). 
64  ter.  La    forma  dei    numeri    ordinali    n&TV/fl, 
flfcn^y,  ecc.  serve  anche    pei    nomi  patronimici,  p.  e» 
iqògj.*.    mO-ìB    (Ghittin    11),    flfeniD    (Ghittin     31 
Keduvot  52*  V'ITO),  hlWp^tJJB   (Keduvot  82)    HK^y 
(Chullin    127)  .nNlS^  (Kamà  52). 
Falsamente  pretendasi  da  alcuni    moderni    che    Rav    si 
chiamasse  fcO'^H  ^3&  dalla  città  di  Arecca,  mentre   in 
tal  caso  si  sarebbe  detto  HfeOHK.  Che  Rav  fosse  uomo 
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di  luuga  statura,  è  chiaramente  detto  nei  Talmud  (Ni- 

dà  24  r.)  rvn  niis  in*t  ni. 

'  TT  *         '  T  7 

Capo  VI* 

DEL  VERBO. 

65.  I  DO'^n  sono  i  medesimi  che  nella  lingua 
caldaica,  come  pure  i  O'JET;  se  non  che  usasi  costan- 
temente (come  nel  Targumieo,  e  nel  Siriaco)  Alef?  non 
He,  nelle  forme  VgfìK,  ^;? J1K  e  ^£J1K. 

66.  Nel  Passato  omettesì  costantemente  la  fi  af- 
fermativa della  prima  persona  singolare  ;  p.  e.  'Nìn 
vidi,  in  vece  di  Km-,  wn  fui  di  fl^  WTRP'^ 
(S  87);  iW)0:  dissipai  AIO?;  ^jW  presi,  di  ^j?tf"; 
*??.j?  (Jevamot  64  r.)  mantenni,  effettuai,  di  ^P'p* 

67.  La  il  afformativa  della  terza  pers.  sing.  fem. 
omettesi  pure  comunemente,  cangiandosi   in  Aìef   o  in 
He;  p.  e.  j$J  ni?K  g/t  disse,  «fò  Wip;K  gjj  si  ^$ 
(Cheduvot  62    r.)5  laK  fc^y'K  si  è  migliorata  tua 
madre   (Jevamot    63),  in1?  ^gg^   fu    loro  voluta, 
desiderata  (cioè  si  fece  in  essi  seniire  il  deside- 
rio di  sapere  la  tal  cosa,    trovarono  la  tal   cosa 
incerta,  problematicaj,  eh7 è  per  fi!V?{^.  Però  nel 
^p  dei  lL"?  >r"U  la  Tau  cangiasi  in  Jod,   la  quale  ag- 
giungesi  all' Alef  ultima  radicale;  p.  e*  ^Mj  (Chaghigà 
6)    era,    per    riin,  Kn^fìD 'KJtp    (Badrà'  79  r.)    la 
nave  camminò,  per  MD,  iT-n^K  *ltii&  (Cheduvot   67 
r.)  venne  sua  sorella,  per  Dil^:  ciocché  accade  tal- 
volta anche  in  altri  DOOn,  p.  e.  MHJB   (Cheduvot  68 
r.)  protestò,  &n'*?0  ,«l73»K  si   scopri  Za  casa   (Pes- 
saclxim  31). 

68.  1/  afformativa    delia  prima    persona  piar.   KJ 
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cangiasi    in  {.;  p.  e.  p.t?K    (Berachot    \2)    dicemmo  $ 

jpjD^  o  jnà^ttl  (ib.'ioj  *me*mto& 

69.  La  terza  pers.  plur.  prende  la  Vau  tra  la 
seconda  e  la  terza  radicale,  p.  e*  "liflJ  (Berachot  56) 
caddero,  per  ^W  »  "^D**:  (ih.  56  r.)  legarono,  proi- 
birono, per  !Hp^>"tt3y  (Pessachim  2  retro)  fecero^ 
ner  *vt3g •  "WJ  (ib.  16)  decretarono,  pISJ  (Nedarim 
50)  uscirono.  ?*J?  (Rama  94  retro)  rubarono,  IWS'K 
(thàghigà  13  r.)  si  sono  diminuiti,  per  IBJ/DJIK,  Jlpfi 
(Pessachim  30  r.)  istituirono,  per  ì^jPP,  rnaJfòWt 
(Berachot  9)  s' ubbriacarono^  per  'nSW'fct,  71JT  (Jeva- 
mot  96  retro)  per  ^vi?  entrarono,  andarono.  Ciò 
non  ha  luogo  nei  'b  TU-  Ciò  ha  talvolta  luogo  anche 
nell'Imperativo,  p.  e.  K»n  H1?  Ì3H  tmtyj  (Ghittin  34) 
per  1"tt^  fate  forza,  cioè  coraggio!  dateglielo,  via! 
Ejà! 

70.  I  Participi,  sì  T  attivo  che  il  passivo,  uni- 
sconsi  ai  pronomi  personali,  i  quali  divengon  suffissi; 
p.  e.  KJP33  io  piango,  **J3rV  fo  do  -(Berachot  5  r.)^ 
per  NJK  03,  feON  an»;  nr$&8  (ib.  2  ri)  fu  df,  per 
ra  tV;  unp^V/cmmo,  pe'/l^  pBK;innptfi>  Mie-, 
*??*?,  dico  (Cheduvotl  04)  per  }^p^p,  nDtfj? 
lÓKj'i/l'ppfti'inHgN  (Berachot  56)  diteche  siete  savj; 

per  W<*m*  tifai  pagare:  'V^PI'?  (Cheduvot  6» 
retro)  ti  sposi  tu  a  me?  per  ^ 'Jl^  K3D3riD.  Sono 
esempj  di  Participi  passivi  iOl^'O  (Berachot  5  r.) 
sono  sospetto,  K^VPP  (Cheduvot  105  r.)  io  sono  ina* 
degnato,  P'p'Dtf  siamo  occupati,  ci  occupiamo^ 
]v?p£?  (Berachot*  10),  J?3»»n?  (ib.  1  j)  sei  tenuto,  ob- 
bligato, per  m  'W&&W  3'jnp,  ftHW$  (Nazir  49) 
«lete  bisognosi,  avete  bisogno* 
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Da  9#  K4H  fassi  regolarmente  NJ^n,J?^n. 
Quest'ultima  voce,  pel  suo  frequentissimo  uso, 
si  accorcia  in  J3D. 

71.  L' Infinito  del  *?p  ha,  come  in  Caldaico,  la 
Q  preformativa,  p.  e.  3J?3p?  di  scrivere  (Berachot  9), 
^VP^  a  fare,  "ìP'P?  a  dire.  Quello  degli  altri  00^3 
termina  in  ÈJtj  p.  e.  ♦JNJIT&Ò  (Pessachim  4)  ad  o- 
mettere,  in  vece  del  caldeo  ^yjpnfcS,>ni3tp  (ib.  2) 
lodare,  in  vece  di  «fot?,  'BtyD'?  (Berachot  9),  f|#S$? 
(ib.  4  retro)  per  escludere,  V.ìnw  (Pessachim  68) 
far  rivivere,  risuscitare,  Vysn  di  Njn?  '!ÌDN  (ibid. 
nel  3py>  j>y)  risanare,  hvtQ  di  KOK. 

Nei  quiescenti  di  prima  radicale  Alef  o  Jod  in- 
contrasi l'Infinito  del  *?p  terminato  in  Alef:  fcnp'Dy 
per   dire,  fcOn*D/  per  dare  (vedi  §  81). 

72.  La  terza  persona  mas.  sing.  e  plur.  del  Fu- 
turo incomincia  spesso  per  *?  (vedi  Elem.  graxnm.  del 
Cald.  bibl.  §  109)  con  valore  imperativo,  ottativo, 
o  soggiuntivo;  p.  e.  KD\?  dica,  pMH.  guardi  (Be- 
rachot 5  r.),  'PP»1?  (ib.  2)  dica  (la  MisnàJ,  o  do- 
veva dire,  3^?V  scriva,  o  doveva  scrivere,  ima'T? 
che  muojano  (ib.  40),  '$$1  porti>  pl^V  K1??  che 
noM  rimanga  offeso  (ib.  6). 

73.  La  medesima  terza  persona  del  Fut.  incomincia 
molte  volte  (alla  siriaca)  per  Nun,  con  egual  valore 
che  la1?;  p.  e.  *nj? ■  K00  (Berachot  11)  dica,  o  do- 
veva dire,  il  sacro  testo,  W®*l)  H^j?^  (Pessa- 
chim i3j  potrebbe  prenderlo  (ritenerlo)  per  sé 
stesso,  iru^roJ)  iru'rniw  (ib.  4  8)  doveva  mischiar- 
li e  scriverli*  cioè  scriverli  unitamente-,  'I.^P?  *v?7 
HH^y  (Messia  65)  cheii  suo  schiavo  non  impoltroni- 
sca (in  Rama  97  con  btt  'l^P'ì),  tyam  di  *HD  (vedi 

&n)  pt(£3are5  corrompersi. 
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7 A.  Ir-VgMH*  e  r*?3/?i?K  perdono  per  lo  più  la 
loro  n,  p.  e.  *^?§'P  per  J'AsriD  dividami,  cioè  sono 
di  diversa  opinione,  |3ji:?'p  (Berachot  IO)  vengono 
scritte,  'irtJp**?  arf  omettere,  BJJipD  w'en  rubato 
(Pessaohim  5  r.),  k'Bjp'D  viene  ucciso  (ib.  28);  *!$? 
voluto,  richiesto,  N'V??  voluta,  richiesta.  Così  'KM'K 
copriti  (Cheduvot  63)  Imperativo  femm.  dell' ^VSrìK. 
Se  la  prima  radicale  è  Tao,  conservasi  quella  dcS- 
l'SysnK,  e  la  radicale  è  indicata  da  ^Jìi,  p.  e.  '3HD 
(Ridduscin  67)  vedi  %  91. 

75.  I  geminati  ('y  HDn)  partecipano  della  con- 
iugazione dei  »jf  *nj,  e  talvolta  dei  'V  >rtf  ;  p.  e.  dal 
verbo  *?#  (^ÌD  entrare,  fiVjy  (Berachot  9  retro) 
fu  entri,  cioè  AB  ^V.^  eguale  a  JHOVjP  cioè  fM  DV.f^ 
da  Oip  (Cald.  bibl.  §  78),  Wp  (Pessachim  *  6)  «l- 
trodlicente,  Participio  attivo  del  *7*if§  (vedi  Cald.  bibl. 
§  80).  Così  da  ^  <tttt)>  maledire,  tt»b  ^p?7  ^n  tfbn 
(Pessachim  2  retro),  da  *P  (^??)  piegare,  violen- 
tare, *j"3  (Chaghigà  4  6).  Imitano  la  conjugazione  dei 
,l?  »ru,  le  voci  H^tp7^  (Berachot  7)  lo  maledirò, 
ì;?na  (ib.  6  retro)  profananti,  da  V?n?  quasi  da  &  (H, 
nel  Sgfì  :  ^H. 

76.  I  quiescenti  di  prima  radicale  Alef  si  ri- 
guardano quali  ♦"s  »nj  in  tutte  quelle  voci,  ove  PAlef 
non  è  iniziale  (vedi  Cald.  bibl.  §  73);  p.  e.  1D»  (Pes- 
sachim 9),  dirà,  131ÌÌ17  (Berachot  8)  che  prolun- 
ghiate. (Vedi  $  82).' 

77.  Il  verbo  Kfl&  venire  perde  F  Alef  nell'Im- 
perativo: ^  (Berachot  2  retro);  come  pure  il  verbo 
*?!*?  andare,  che  fa  nell'Imp.  TJ. 

La  voce    /'ì  è  Vys  di    /!  07T)  essere  spre- 
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gevole,  indecente,  p.  e.  KJV??  f3  fctytt  (Pes- 
sachim  d  13)  /a  cosa  mi  disdice. 

78.  Il  medesimo  verbo  N-TìN  perde  talvolta  la  Jod, 
rappresentante  la  prima  Alef,  neir^V?^  p.  e.  7.ifl&?/ 
(Chaghigà  2)  per  far  entrare,  per  VÌ^'N4?. 

79.  1D^  dire,  fa  nell'Imperativo  del  hp  colPa- 
pocope  usata  nel  suo  Futuro  (§  7)  #&#  (Cheduvot 
8  retro)  dV.  Incontrasi  però  anche  "ttQ'N  (Chaghigà  3 
r.  Pessachim  9.  20),  che  sembra  egualmente  Imperativo, 
sulla  forma  di  11S'**  (Pessachim  21)  volta  (a),  mal- 
grado che  la  1  ami  regolarmente  esser  preceduta  da 
fina  (Cald.  bibl.  §§  6.  59).  Questa  voce  "WB1»  sa- 
rebbe  egualmente  anomala  quando  volesse  riguardarsi 
siccome  prima  persona  del  Futuro  (io  dirò). 

80.  I  »*£>>rÓ  cangiano  neU'vyfìK  (come  in  Ebr. 
e  Cald.)  la  Jod  in  Vau,  p.  e.  1"VpÌK  (Messia  59)  ono- 
rate, »T3iniK  lo  fece  sedere,  *7  J?"!j?ÌB  mi  onori  (Be- 
rachot  48). 

81.  Il  verbo  3**  dare  (v.  Cald.  bibl.  $  106)  can- 
giasi comunemente  nell'  Inf.  e  Fut.  in  3A*,  composto  di 
W  e  10?J  p.  e.  H'b  XWdi  (Cheduvot  106  retro, 
Ka'mà  95  retro,  Badrà  124)  da  dargli,  -1W  (Pes- 
sachim 12,  Cheduvot  52  r.)  dia.  (Queste  voci  non 
sono  da  confondersi  con  altre  consimili  derivate  da  3JV 
Stette,  p.  e.  3n>Dl?  (Kidduscin  7)  sfare,  5PJW?  K*? 
(Eruvin  54)  non  sedere).  Trovasi  tuttavia  K"UN  3fV2p7 
(Berachot  9  retro)  di  dar  mercede,  3nj  3ryn  (Chol- 
lin  60)  da  3fF,  e  «$??  f?  JJVD1?  (Badrà  13  retro) 
da  darti  in  regalo,  da  }!??. 

(aj  ipfì'K  può  anche  esser  futuro,  come  in  Messia  91 
r.  *UK  1|1S*K. 
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82.  I  verbi  aventi  per  seconda  radicale  Alef  la 
cangiano  in  Jod  riei  DWW  daghesciati,  p.  e.  ^fàflf 
NTficr'p  (Pessachim  9  retro)  lascia  avanzare.  Nel- 
T  ^V.SflK  hassi  parimenti  VlPJVN  (Cheduvot  77  r.)  (eguale 
aìn^Dt?  ty  hxpl)  quasi  da V*  ;  e  neir  Infinito  dell'  *V?« 
hassi  tyti)x\  (ib.  d05  r.),  quasi  da  hW  (vedi  §  85)  im- 
prestare (come  in  ebr.  VN#n),  l*?t£>ÌK  imprestami. 

83.  I  XV  TIJ  cangiano  la  Vau  in  Jod  nel  Par- 
ticipio attivo  del  *?p,  p.  e.  Wft  (Pessachim  \\  retro) 
che  muore,  T'3C  (Jevamot  63)  che  ingruppa;  cioc- 
ché ha  pur  luogo  nel    'V?5  P«  e*   '?,»R  (iD»  64  retro). 

84.  Nei  'ir  >nJ  e  nei  iy  non  usasi  talvolta,  in 
grazia  della  maggior  pienezza  della  pronunzia,  il  Par- 
ticipio attivo  invece  del  Passivo;  p.  e.  }?  ND*Jj?  ci 
consta,  in  vece  di  f?  **?'£,  come  H!JÀ3  ,x?  0>p.  Cosi 
Nj?'!7  '??•!  IT'^9,  in  vece  di  Nj?H,  Participio  passivo 
di  ppl,  cioè  è  sminuzzata,  è  precisa  in  ogni  sua 
più  minuta  espressione.  Così  ;*|V.*7  (Chollin  44)  at- 
taccato, da  *|?/>  *|V#  (Sanhedrin  88)  basso,  curvo, 
da  *|fìtP,  t|*>3  (Cheduvot,  403  r.)  incurvato,  sotto- 
messo. 

85.  I  V  W  assumono  talvolta  nelP  /VfìJK  la  con- 
jugazione  dei  *"£  TU,  p.  e.  O'pÌN  per  Q'p*?, quindi  n*Dpte 
(Berachot  5  retro),  KJSPpW  (Pessachim  11).  Così  3'rÌÌD 
rispondente,  obbiettante,  per  2'J?p. 

Così  arrtn'H  (ib.  30  retro),'  %§m  di  mn5 

ha  la  Vau  propria  dei  ♦"£  TU  neH,l?yfìK(S80), 
benché  non  se  n  abbia  esempio  nell1  vJ£SJ1fe< 
dei  medesimi  »"fì  *n3« 

86.  L,4?ir?nx  e  T^SriK  delle  radici  quiescenti 
e  delle  deficienti  trovansi  per  lo  più  con  Jod  tra  la 
prima  e  la  seconda  lettera  della  parola;  la  quale  Jod 
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sembra  indicare  il  tfUT  della  D  proprio  di  questa   H1U 
(v.  Cald.  bibl.  §   83-)ì  P-  e.    P!f  ^  (S   72). 

87.  Nei  ,l?  >nj  (i  quali  d'altronde  seguono  le  leg- 
gi della  lingua  caldaica,  compatibilmente  colle  proprietà 
generali  della  conjugazione  talmudica)  l'Infinito  del  *?p 
trovasi  finito  in  Jod,  p.  e.  'I?.??  chiedere,  '}nD  ve- 
deve;  e  talora  in  Alef.  (come  in  Siriaco),  p.  e.  **33>p 
(Cheduvot  43  r.)  farsi  pagare.  L'Imperativo  fem. 
termina  (come  in  Siriaco)  in  '**",  p.  e,  *N3^  fatti  pa- 
gare (Cheduvot  43  r.),  »*np  *t>  ^^/Kin'Wsj^^n 
*fr*U^  Xl>  (Pessachim  68  r.)  esulla  anima  mia, 
esulta  anima  mia  !  Per  te  ho  letto  (ho  studiato 
la  Sacra  Scrittura),  per  te  ho  ripetuto  (ho  stu- 
diato a  memoria  la  Misnà),  '&**W  (Cheduvot  63  retro) 
rigetta,  'ND2PK  (ib.  65)  copriti 

88.  Il  participio  passivo  del  *?'!??  dei  ll?  >H3  è 
uguale  al  participio  attivo,  p.  e,  '^VP  (Cheduvot  62 
r.)  pregevole,  virtuoso,  corrispondente  al  rabbinico 
tHyp,  ed  al  siriaco  'z^P;  enfatico  e  femminino  K'7i£p 
(Berachot  4  retro). 

89.  I  participii  plurali  assumono  molte  volte  la 
desinenza  verbale,  anziché  la  nominale  ;  p.  e.  ^  £  ll?3ì 
'V.?P  (Berachot  2  r.)  e  la  dimandano  dimandando, 
ìrh  nf?  (ib.  3  retro)  li  chiamano,  i1?^  (ib.  6)  che 
si  logorano,  ìv3C3  (ib.  8)  pregano,  W}7  (ib.  9)  c/ie 
giacciono,  ivj/p  eòi  (ib.  4  0)  non  virtuosi,  'i&pttp 
(Pessachim  1 8)  producono  impurità,  ^p^Pl  (ib.  22 
r.)  cfte  traggono,  WDyB1?  17TK  (ib.  29)  seguono 
la  propria  massima,  int^P  (ib  30  r.)  trattengono, 
ViBì.^ptf  (Chaghigà  ìi  r.)  discutono,  inh  nto 
(ib.   1 7  retro)  concedono  loro,  che  sono   in  vece  di 

]!£?'  ÌHpT'  ì!^'  pV?p»  19'?  Vyy.P>  P^ago,  VfòQ'  PI!?» 
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pW'tt  \W]  yhffi  Jfltó*  Così  nel  participio  passivo 
htf  K£  *ntfp  (Pessachim  29)  esser  sciolti  (leciti} 
sono    sciolti  (leciti),  per  }|1£\ 

90.  11  participio  passivo  (/'#£)  usasi  spesso  se- 
guito dal  dativo  *7>  1*?  ecc.  esprimente  allora  V  abla- 
tivo, in  guisa  che  il  verbo  viene  ad  equivalere  ad  un 
verbo  attivo  ;  p.  e.  IH1?  y'ptP'  K7  (Berachot  2  retro, 
e  9)  non  è  adito  da  essi,  cioè  non  V  hanno  udi- 
to, pT  yjfi&  (ib.  5  retro)  é  adito  da  noi,  cioè  ab- 
biamo udito,  1H7  KT2D  (ib.  4)  è  creduta  da  essi, 
cioè  la  credono,  *7  '?£!  'Ti?  (Badrà  73,  Sanhedrin 
67  retro)  da  me  è  veduto,  cioè  io  stesso  vidi.  Ta- 
lora il  *7'  1^  ecc»  sono  p,jri  pleonasmi,  p.  e.  Jl^'Virp 
fi'7  ''?*?  (Scevuot  6  r.)  costui  è  mangiato  (sepol- 
to) nella  sua  selva,  cioè  non  sa  nulla  delle  cose 
del  mondo,  quasi  vivesse  in  una  selva. 

91.  11  Participio  passivo  è  spesso  seguito  da  *7 
17  ecc*  nel  senso  naturale  del  dativo,  p.  e.  H'7  'K5P 
(Berachot  5)  (eguale  a  ^.?0P  §  74)  è  richiesto  a  lui, 
vuoisi  per  lui,  cioè  gli  fa  d'uopo;  J.3np  tiihl  Dìtfp 
^/(come'J^flp  §  74)  perchè  non  gli  veniva  fatto 
di  esprimerlo,  non  gli  era  possibile  di  dirlo,  senza 
lasciare  il  consueto  laconismo  (vedi  W"ì),  ^pT  ®$ 
n  17^'P  (Badrà  7)  non  mi  vien  fatto  di  abitare, 
non  mi  trovo  bene. 

Capo  VII. 

DEI  SUFFISSI  VERBALI. 

92.  [  suffissi  verbali  talmudici  diversificano  dai 
paradigma  caldaico  (Cald.  bibl.  §  4  40)  in  quanto  che 
il  dialetto  talmudico    omette  Sa  Jod  di  ^792  e    TAlef 
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di  ttfWJjf.  e.  J?3J  (Nedarim  62)  mi  derubò,  \py 
(ib.  50  r.)  mi  giudicò,  |^JP  (Chaghigà  5  retro) 
tri*  impedisti,  p3pTK  (Eruvin  56)  mi  fecero  invec- 
chiare; nell'Imperativo  ]p_"V?  (Ghittin  Al)  liberami, 
e  nel  Futuro  tjjjW  N7  (Nedarim  50  retro)  non  mi 
far  ridere. 

93.  Il  suffisso  della  terza  pers.  plur.  (il  quale 
manca  nel  Cald.  bibl.,  ed  il  quale  in  Siriaco  esprimesi 
col  pronome  separato  }^'K)  è  >?t3*7»  P-  e«  ^'"Hl^ 
(Chaghigà  5  retro)  le  volse,  inynìbtPN1?  (Berachot 
8  retro)  di  compirle,  tn3Kf>^§  (Jevamot  79)  fó  p?a- 
co,  tnyanpM  ^HJ^-iy^  (§  73).  11  femminino  suonar 
dovrebbe  '^P*",  come  nei  nomi  (§  38),  ma  è  poco  usa- 
to. E  probabilmente  composta  da  questo  suffisso  fem- 
minile la  frequentissima  voce  ,np,p*11>  ed  equivale  a 
>n:>K  ffirwj  ci0è  Contrapponi,  confronta  (Imperativo) 
queste  due  sentenze. 

94.  La  D  finale  che  omettesi  nella  prima  perso- 
na, e  nella  terza  fem.,  del  Passato,  ripigliasi  innanzi 
ai  Suffissi,  p.  e.  nnHOfeji  (Cheduvot  63  retro)  la  dis- 
si, da  nni?^  anziché  da  H^^O^^  (Sanhedrin  93) 
lo  vide,  da  JVìn  per  fitn,  anziché  da  Wn. 

95.  Il  suffisso  di  terza  pers.  sing.  maschile  unito 
a  verbo  di  terza  pers.  plur.  trovasi  in  ini,  p.  e. 
Wnni  inipBNt  (Chaghigà  45)  lo  trassero  fuori  e 
lo  batterono,  e  trovasi  in  rn,  p.  e.  n^pJPl  H1pS?X 
(ib.  5  retro)  trasserlo  fuori  ed  ucciserlo,  H'ìn'iD^ 
(Pessachim  10  retro)  gV  imposero  il  disturbo/ 

96.  I    ,%?  >m  cangiano    l'Alef   in    Jod    innanzi    a 
tutti   i    Suffissi    non  incomincianti  da  Nun,  p.  e.  H'Jjn  ' 
(Berachot  5  retro)  lo  vide,  rPJtn  (Jevamot  63)   la  vi- 
de,  nCTffcl  (ib.   ib.)  lo  gitterai,  VIVO?*  (Cheduvot 
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103  retro)  lo  recarono,  T*flf9  (ib.  17)  il  tuo  ve- 
nire, la  tua  venuta.  Non  così  ?n3Tn  (Jevamot  63) 
/*  vide,  indirò?  (Beraehot  6)  di  vederli,  ove  i 
Suffissi  incominciano  da  Nun. 

Capo  Vili. 

DEGLI  AVVERBJ. 

97.    Sono    avverbj    o    voci   avverbiali    i    vocaboli 

seguenti,  registrati  in  ordine  alfabetico: 

rVrniK  33K  (Beraehot  2)  sopra  la  sua  strada,  cioè 
di  passaggio  (obiter,  en  passant).  Can- 
giasi il  suffisso  all'  uopo,  p.  e.  'NrniN  D3K 
(Cheduvot  405  retro),  Tj!}*  ^k  (Sao- 
hedrin  95  retro). 
'-?lH**  per  OH  7]£  mentre  così,  cioè  mentre  le 
cose  erano  così,  cioè  frattanto,  ontornij 
(Beraehot  5  retro)  corrisponde  all'  Ebraico 

m  iyi  na  njr  (i.  Reg.  XVIII.  45)  nel 
mentre  che  questo  e  questo  accadeva. 

K3TJK  (Sciabbat  25,  Moed  catan  11)  ài  con- 
trario, anzi  (vielmehr).  Forse  è  com- 
posto da  fi*3T|  W  per  una  cosa  eh' è 
più  grande,  cioè  con  maggior  ragione 
io  sostengo  il  contrario. 

'WVp*  (Ghittin  56,  Chollin  60,  Scevuot  40)  ve- 

ramente,  analogo    a  0*13  (Cald.    bibl.    § 

123). 

W  mo.  >V*<  ,L?  >>*p^  (Cheduvot  69)  dim- 

mi  mo.  Forse  questa  voce  è  Tlmp.  di  ?IK> 
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/?&*  (Ezra  V.  15),  apocopato,  propriamen- 
te: va,  come  in  italiano  su,  via  (a). 
«3*$    (da    «3  JVK    e1  é    f/ui)    vi    è    (vedi    JVK    e 
^?'7.)«   Questo  avverbio  trovasi  seguito  Ja  *?  ri* 
(fondante  :  "l?&n  J&D*?  K^M  (Ghittin  50)  ftat>- 
vi  taluno  che  opina,  analogo  al  rabbinico  t^J 
«"1J7  (Sciabbat  34)  esiste  costui. 
HD'ij  (Berachot  2)  quando?  dall'ebraico 'O^che  in 
cald.  targumico,  e  probabilmente  anche  nelF  e- 
braismo  misnico  (vedi  "U  2ni&pagg.  97.   98) 
suona  ìfì&ì&,   in  Siriaco  *DD*^  con  Jod  muta. 
nny&~"?3  (Chaghigà  3)  o(jni  qual  volta. 
]'&  (Berachot  33)  sì    (corrisponde    all'ebr.  }H). 
*J/&  (Sciabbat    J24   r.)    può   mai    ciò    essere? 

(da  K»n  J'K). 
JVìjt   (in  cald.  W^?,  in  ebr.  ttfj)  vi   è;  coi   suffissi 

ìtivk,  rum  imrvès,  femm.  *n?JVK  (Scevoot 

44  r.),  KJVK  Dì*  '(Pessachim  dO  r.)  se  fosse. 
*aÌ3H  (ib.  7  r.)  ancora,  corrisponde  al  cald.  "TV 
P£?.  Forse  F  8  rappresenta  la  voce  *?!?>  e  'A? 
è  contrazione  di  rOJ^,  r*V?  (Cald.  bibl.  § 
120),  e    la  parola    sarebbe    da    pronunziarsi 

'§£QK  (Berachot  5  retro)  perchè?  da  *N?  'S?. 
13^7?  (Chullin    2)    (da  12%  Wl  in    (caso)    che 
se    abbia   fatto)    ove   trattasi    di    cosa   già 
fatta.   È    l'opposto    del  rabbinico    n^nPD7. 
'7.15-  fTt!3  (Sciabbat    92  r.  93,    Chaghigà    Vl'r.)    in- 

(a)  Questa  ipotesi  è  del  Rabbino  Mosè  Ehrénreich  da 
Brody.  Altre  ipotesi  vedi  nel  y^D  "]ltf  e  nel  —"IDn  Olà 
voi.  VIJI. 
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sieme  :  vedi  H.H  tra  le  Preposizioni,  e  'TJH 
qui  sotto. 
KHnp  (Pessachim  27),  NHrn  (Tamid  32)  pro- 
priamente, precisamente  (dal  greco  «&«* 
«,  ovt  che  vale  proprio,  privato,  speciale^ 

da  cui  !^wt>i$,  rabbinicamente  BV7H  privato). 

tyi  'ié  (Nazir  35  r.)  fra  messo.  Quindi  *3»3  »a»37 
(Kamà  84)  ciò  che  è  fra  mezzo*  ossia  la 
differenza  che  passa  tra  le  due  quantità. 

KD1?^  sempii'ce.Tiettfe,  p.  e.  MH  ^qSj;?  W'T  (Pes- 
sachim 24  r.)  è  sudore  semplicemente,  è 
un  semplice  sudore. 

Ktf*7.y  (Berachot  2)  in  prima,  primieramente,  in 
primo  luogo. 

**?W?  in  pace.  Significa:  ciò  può  andar  bene,  cioè 
non  però  così  quesf  altra  cosa.  ^1?**  *N 
**rh&3  per  #Hbk  >N  **0f  ?  la  cosa  va 
bene  ove  tu  dica  così,  ma  se  tu  dici  al- 
trimenti (cioè  ma  in  quest'altra  ipotesi) 
la  cosa  non  regge. 

13,  fc*^3  nome    significante    la    parte    interna,    quindi 
W3Q  (Tamid  29  r.)  internamente. 
'&n  propriamente  che  se,    vale   nel    caso    che: 
*  ÌMfflfl  -Uy  ^7  m)n  (Jevamot  78)  forse  si 
tratta  del  caso  che   abbia   contravvenu- 
to e  sposato,  *nj>  n»X1?  tlh  »*n  (ibid.)  pei 
cast  strani  non  è  scritto  il  sacro   testo 
(vedi  "?3J/*H23)«  V.  pure  Messia   66   retro. 
KD^H  (Berachot  2  r.)  (da  Mft  H  Cald.  bibl.  §  <I23) 
forse. 
KH  (Cald.  bibl.  S  124  ebr.  K»l)  ecco:  KW  KH 
*R?,""1'*'+'t    (Kidduscin    70    retro)    ecco 
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V  uomo  ed  ecco  la  citatoria  —  Eppure  ! 
fcO'K  KH  (Meghillà  22)  vi  è  pure  !  "»DK  KH, 
naxn  e  "1?N™  Eppure  dice!  — Già,  $. e.  NH 
J'DV  tfilbn  (Nedarim  8 1  )— già  da  tre  giorni. 
MVKrt  (da  ffjjv'.VÒj  ora,  adesso. 

'TJH  (*n  siriaco  '.Tjfy  f°rse  da  ""??  ^f?>  propriamen- 
te: Vuno  e  V  altro)  non  usasi  che  unita- 
mente a  qualche  preposizione  :  'TJH7  (Bera- 
chot 6)  Vuno  ali  altro,  H/JPIK  (ib.  7)  Va- 
no sulV  altro,  *T}n&  »&nr>  ìVfi  Son  duri  i 
testi  Vun  contro  V  altro,  cioè  i  testi  si 
contraddicono ,  ^l]?  (ib.  7)  V  un  dall'al- 
tro, '7T1  HJ13  (ib.  44  retro)  insieme,  Vun 
coW altro,  'Tjrt'32  (Meghillà  44)  fmio 
presso  alV  altro,  H^H  '?.  (Pessachim  3  re- 
tro) uguali,  Vuno  come  V altro. 

TTH  (Berachot  2)  dopo,  dal  verbo  "Hl!  tornare, 

iterare-,  vedi  sfjp. 
K*rj  doue?    da    »Q    e    K|,  analogo  ali'ebr.  T%% 

nyx.ximn  da  dovei  71*11  jri»rjn  d«  dove 
verrà?  d'onde  potrebbe  provenire?  come 
potrebbe  supporsi?  &0'n~73  ogni  dove. 
O'H  come?  corrisponde  all'ebr.  TS>  H?^-  ^D  f? 
nella  stessa  guisa,  in  guisa^  affine  (Be- 
rachot 10). 
K3n  (Berachot  4  r.)  qui,  dal  cald.  K3. 
'3Ì3  (ib.  2)  cosi  (ebr.  ns)-  '?D7  perciò. 
Itrferi  (da  KM»  «n,  in  Siriaco  Ktfn  da  W  tf  KH) 

t:~\  t:t        t7  tt  tt        t  / 

ora,  adesso.  Usasi  eziandio  qual  espressione 
di  stupore:  IH*  rijn  fr^S  133"!  HtfD  itóttfll 
(Berachot  3  r.)  Come?  Mosè  noi  sapeva 
(e  Davide  il  sapeva?). 
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onri  (,*b.  Sb.)  tò  (cald.  nan,  ebr.  Qtf)  :  vedi  Jan, 

♦ani  (ib.  2  r.)  certamente  (da  HT,  rni,  ^ll,  quasi  : 
in  confesso). 
k:ud  (ib.    6)   molto,  assai,  molti,  molte  (ebr. 
39'!!?,  Giona  IV.  4  ;  francese  bten). 

*??  (Pessachim  12)  pfà,  participio  passivo  del 
verbo  K£p  aggiungere  (Messia  83). 

^13  (neltargumicop^?)  ora,  adesso:  ^HH  1"7^ 
(Nedarim  21  retro)  ed  ora  ne  sei  pentito, 
o  sei  della  stessa  opinione?  mancano  le 
parole  "^tf  l?1?  ÌK  (vedi  Mordachè  niyi'ap 
Cap.  I.  §  1114.  e  Samag  p&Ò  240). 

H3  (da  ^H73  come  la  cosa  è).  H3D:  »7|  (Bosh 
ascianà  5,  Messia  27  r.,  Chollin  22,  Kiddu- 
scin  5  r.,  Sotà  19,  Zevachim  98.99,  Mena- 
chot  83)  ha  preso  la  cosa  come  è,  cioè 
non  aveva  bisogno  di  far  menzione  della 
tale  particolarità,  ma  dovendo  far  pa- 
rola delle  proprietà  del  tal  soggetto,  le 
accenna  tutte  come  sono.  Dal  significato 
primitivo  di  come  è  la  voce  H3  è  passata 
a  significare  frivolezza,  poca  entità,  ine- 
zia, appunto  come  nelP  Ebraismo  rabbinico 
Kin^rng,  in^a  quel  che  è,  significa  una 
qualunque  siasi  quantità,  una  minima 
quantità.  Così  ngÌV$  W3!t  h)  mi  h®'1** 
(Sanbedrin  29  retro)  la  gente  non  suol 
conservar  memoria  delle  cose  di  poca 
entità,  ]yrnivn  aò  nD2  aon  »g  >riViBà 
(Rama  89  r.)  non  si  disturbano  i  tribu- 
nali per  inezie,  HM  MQì  ftìf  K  Htf  xh 
(Kedubbot   36  r.)  V  uomo  non  getta  via 
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i  suoi  danari  per  niente,  nflTìK  fcw  H33 
(Nedarim  22)  HM  TOTj?3  (ib!  29).  In  Me- 
ghillà  2  r.,  Jevamot    90,   Chullin  73   e  81 

ni  rh  nm)  $pT  ne**,  ed  in  Nazir  2  -ina 

H3  KD'jnW  Njjn  significa  che  alcuni  diceva- 
no quella  sentenza  a  nome  di  fc*m  ed  altri  la 
dicevano  nudamente,  come  sta  (^m3)j 
senza  alcun  nome  d'autore. 

*&n  'ti  3  (h/ifo  questo)  tanto,  a  tal  segno  (Ghittin 
§6  r.). 
*g  (Berachot  6  r.)  quando.  *3Q  (ib.  2  r.)  da 
quando,  dacché. 

9$rp73  (nell'Ebraismo  rabbinico  Kin^'73)  qualun- 
que siasi  piccola  quantità. 

rt03"^3  tutto  il  tempo.  *  *  *  7  nn3"73  sino  a  tanto 
che,  a  misura  che. 
/ 7?  è  preceduto  da  negazione,  e  significa  di  sorte 
alcuna  :  *%?  ryfi  iiri  xbi  (Berachot  5  retro) 
che  non  ne  aveva  di  sorte. 
HD3  (Jomà  22  r.,  vedi  pure  Daniel  III.  33)  oh 
quanto!  (Messia  86)  oh  quanti! 
***?  no,  non.  Quando  la  negazione  non  è  imme- 
diatamente seguita  da  un  verbo,  dicesi  molte 
volte  *$wj  K71  e  non,  nel  senso  di  :  più  che  : 
«t|\V?f  *91  ^1358  (Jevamot  63  retro)  /a 
donna  si  castiga  col  prenderne  una  se- 
conda, più  che  con  gli  spini.  NTS'D  **7 
non  si  dimanda,  non  occorre  dire.  *? 
IDKj?  «'V?'?  (Cheduvot  87  r.  et  passim)  si- 
gnifica :  non  è  vero  che  questa  Misnà,  o 
Baraithà,  parlando  di  A  e  non  di  B, 
s'intendesse  escludere  B;  ma   essa  si  è 
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intesa  di  parlare  (totfp)  nel  senso  di 
KT^??  N  (,  cioè:  non  occorre  far  cenno 
di  7?;  basta  parlare  di  A,  e  tosto  s'in- 
tende che  a  più  forte  ragione  anche  B 
deve  avere  la  stessa  legge. 

*feV?  (Sciabbat  64.  iol,  Pessachlm  54,  Rama  25 
r.).  Rascì  V  interpreta  J-H0K3  veramente^ 
certamente.  Sembra  voce  contratta  da  *w 
N*n  non  è  forse  così?  non  è  egli  vero?  (a) 

^ìn*?  (Berachot  2  r.,  cald.  id.,  sir.  ~W°v>)  separa- 
tamete.  Corrisponde  all'ebr.  W'?V  e  de- 
riva forse  da  *jn7?  cioè  formando  una  co- 
sa a  sé.  Coi  suffissi  'fcnilT?  io  solo,  1^7 
tu  solo.  Dicesi    anche  con  3:  ^i"jin73. 

#y*2  (da  &*3  n»7  non  c'è  qui)  non  vi  è. 
rvS  (da  *VW  feò)  non  ài  è.   Coi    suffissi   51*$^ 

nn>7,  iwffftj  femm.  wrfa  (Scevuot  I4r.> 
-ino  com'  è  /a  Jeo/oe  ?  è.  o  non  è  lemo  ?   1HD 
**?'07  ta  potresti  dire,  cioè    affinchè  tu 
non  dica.  Questo  vocabolo,  composto  di  HO 
ed  &on,  appartiene  all'  Ebraismo  rabbinico,  dal 
quale  è  passato  nel  Dialetto  talmudico. 
'P  forse, nnm ?  3>fl3  fQ  (Sciabbat  93)  è  forse 
scritto?  "M?K  '?  /ia  egit  forse detto?  Quest'av- 
verbio trovasi  intromesso  tra  &3'K  &w  non  c'è, 
p.e.:n»|nT3fiOK3»K  »?  K*?  (Sciabbat  68  r.) 
come  in  latino  Nonne  est? 
♦T23  (per  DI?,  in  sir.  D?0,  in  cald.   E1H?)  af- 
cuna  cosa,  aliquid,  quid.  Preceduto  da  ne- 
gazione, vale  nulla:  '??  W  *%    (Sanbedrin 

(a)  Questa  etimologia  è  del  Rabbino  Davide  Vita  Tedesco. 
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94)  non  videro  nulla.  'TP  *\?1  niente  af- 
fatto :  'TP  *ty  n>l?  ^m  *))  p» flUftK  (Sciabbat 
95  r.5  Temurà  34)  tacque  e  non  gli  disse 
nulla,  'T?  *Ol  *Wj?  *ò  Ja  cosa  non  è 
niente  affatto  dura  (difficile).  Wn  'TP 
nSk  KDyt)  (Pessachim  47)  è  ella  alcuna 
(altra)  cosa  la  ragione  (per  cui  tu  par- 
li) fuorché ?  Usasi  altresì,    come 

r  equivalente  rabbinico  Di  v3,  il  latino  ecquid  ? 
T italiano  e  che?  ad  esprimere  stupore:  ?*Y? 
?tfWO  KJH  03  £Z3*ytpnn  CD'Etètt  (Cheduvot 
405)  E  che?  gV imbecilli  ed  i  malvagi 
son  gente  da  amministrar  la  giustizia? 
hm  come?  awnrn  nfjOT  *?#?  tra*  xwn  ?npn 
wn .K-i^Jl  (Ghittin  55  r.)  Come  ?  quelV  uo- 
mo è  pur  nemico  di  quelV  uomo,  cioè  fu  set 
pur  mio  nemico*  Vedi  Berachot  9  r.  A  0.  33, 
Pessachim  23  r.,  Meghillà  2,  Chaghigà  4. 9. 4  4 . 
42  r.  Sembra  voce  composta  primitivamente 
da  JH?  *N3  che  cosa  è  ciò?  come  cidi 
'Kap  (Chullin  14)  da  c/ie  cosa?  da  che?  d'onde 

desumesi  ? 
&OU3D  (Berachot  M)  da  sé,  spontaneamente,  forse 
da  n^ap  dalia  cosa,  cioè  dai/a  cosa  sfes- 
sa, ex  re  (a). 
»jp  (Kamà  92)    da   dove?   (da    |Q    e    l«    nei- 
l'Ebr.   rabbinico  ^30).  j1?  <X|D  e  f?30  da 
dove  abbiamo?  da  dove  rileviamo?  MHJP 
per  ^H  *OD  nella  locuzione  ,%?P  '^P  (Sciab- 


(a)  Questa  spiegazione  è  del  defunto  Giaeopo  Pardo. 
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bat   24   r.)    da   dove   queste   cose?  onde 
deduconsi  queste  cose? 
*np»ya  (Berachot   4  3)   da  IjW    radice,  principio. 
ti*2Q  (il>.    6    r.)   da   W}   capo,   principio ,    da 
principio,  un  tempo,  altra  volta. 
tyl^V1?  (Berachot  18  r.  Sanhedrin  52)  presta,  tra 
poco;  dal  verbo  ^W  roteare. 
1%  seguito  da  1.  mentre:  'Kg?  1?  (Berachot '2) 
mentre   sta.  Talvolta  vale:  prima,  innan- 
zi :   *3n*1  .— iy    (ib.   6)   innanzi   che  se- 
dessero. 
Vjr«  K^y.  Vy4?,  fctS'j;1?    (Sciabbat  30)  di    sopra,   m 
afro,  ai  di  sopra. 
]Dpr  (da  *»$§  v.  'DjP  nelle  Preposizioni)  JOp^ 
(Meghillà  3)  qui  avanti. 
y&P  (bello)    bene:  n*b  ngatj?  "VStf  (Berachot  2 
retro)    bene   gli   dice.   W  "1*31?    (Sciabbat 
25)   pare   òeìfo,  non  c'è   alcun  male*  è 
lecito. 
IH  (da  31J1,  neir  Ebraismo    rabbinico  2ìU?)   ite- 
rum,  nuovamente,  di  più.  1^1  (Berachot  2) 
ed  oltracciò. 
mjn  (accorciato  da  nijn?  come  'Ip*!?  da  Dlpfì)  ri- 
posi, stia,  ciò   può  stare  (in  questo  ca- 
so, ma  in  quest'altro^.)  (Berachot   6).  È 
analogo    a    tóf  f.  hj*Wl  vedi  $  20. 

]an  (cald.  nan  ebr.'  otf  )  là,  coià.  h»Vì  nriK? 

13^  MH  Jan  13?    (Berachot    63)    in    luogo 
dove  non  vi  è  uomo,  là  sii  nomo. 
*nn  (da  ^Ànn,  ebr.  nvtn)à  otrm1?  abbasso. 
"•"7  'Kjnna  (Scevuot  6)  al  di  sotto  di.  In 
Nazir    39    leggesi  nnrna 
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Capo  IX. 
DELLE  PREPOSIZIONI. 

98.  Sono  preposizioni  le  voci  seguenti: 
33&jt  (vedi  rrrn^:n&  negli   Avverbj  e  KÌ&    qui 
abbasso)  in  conseguenza  di:  HHjpV  3?&  (Je- 
vamot  25  retro)  a  cagione  della  sua  pe- 
santezza* 
*BN  a  motivo  di,  a  riguardo  :  ÌBN  31B  Di»  iTttJ 
D3p  (Sciabbat    Ì2A)    è  vietata  una  data 
operazione  manuale  nelle  altre  feste,  per 
dubbio  che  si  venga  a  farla  anche   nel 
giorno  di  SabÒato.  E  voce  composta  di  Ì¥ 
fcOJHtf,  essendosi  fatto  da  fcOyitt  carica,  so- 
ma,  tóltf,  e  da  jjtfS  W  \W*  e  ^  (a).  Vedi 
qui  sotto  la  voce  7Ì83D.   Questa  parola  usasi 
altresì  qual  espressione  di  stupore,  p.  e.  1^^ 
taf5$j  Tfi'tfi  fct^l*  «S   (Messia    84)    Co- 
me? non  so  fors"  io  che  dico  benel 
Mim  vedi  iteti. 
Hi??  vedi  Hn. 

Ù§  (Cheduvot  Ì|)  e  ^9?  (Berachot  8)  fra,  fra. 
Coi  suffissi.  %$M>  ^V3  ecc.  R.  Jochanan  dis- 
se &W3  (Chaghigà  4  5  r.)  invece  di  }3*3. 
■^3  fiion.  '  *  '0  ^3  /t(on  dfj  fuorché.  Quindi 
l'avverbio  ♦K^K.al  di  fuori  (Tamid  27? 
Nazir  4  7  r.),  '^P  da/  di  fitort  (Tamid 
$9   i\).  Dicesi  anche  "^3723. 

(a)  Questa    spiegazione  è  dell'  egregio   Piabbino    Abram 
Lattes. 
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"irò  (Berachot  i2  r.)    dopo  (vedi  Calti,    bill.  § 
422). 
*3Ji  (da  3J  dorso,  parte  superiore)  '357  (San- 
hedrin    93),  coi  suffissi  ^r^?  ecc.,  presso, 
appresso  (propriamente  al  dosso,  addosso). 
Usasi  anche  senza    <,    p.    e.  *77~  '5^  (Me- 
ghillà    di)   Vuno   presso   all'altro,   WJ 
'N33  ^n*y«f>  (Berachot  dO)  venga  Isaia  appo 
me,  '337  vale  altresì:  rispetto  a:  n#fi  >237 
(ib.  33  r.)  rispetto  a  Mosè. 
fà  (vedi    negli    Avverbj)   fà3>  ^7    entro,    Ì3D 
dai  di  dentro  di. 
jy,  *Ott  (colore,    aspetto)  Ità?  a  guisa   di,  come 
per  esempio.  *uy  *#\)  '3  (Chaghigà  dS  r.)  in 
questa  guisa,  di  questa  maniera,  a  tal 
segno. 
N>nn  (somiglianza)  "  "  1  KJO'n  (Chaghigà  2  re- 
tro) «Ha  foggia  di,  nei/a  sfessa  guisa  di. 
*7£!  (unione,  vicinanza,  forse  da  *?n)  non  usa- 
si   che    colle    particole    prefisse    3,  *?,  p.    e. 
K3-D  >fl£  KWn  'in?  (Rama  92)  in  unione 
aZZo  spino  patisce  il  cavolo,  *t??3  ♦■"tPD 
•^7  HQ7  K^nnpjl  (Berachot  dO)  coi  secreti  di 
Dio  che  hai  tu  a  fare?  Coi  suffissi  Win? 
(Chaghigà  4    r.)oHHHn3  (Cheduvot  d  03 
r.)  con   me,  1*^3   ecc.  KDifì  nji*?  **Bn  >? 
(Jevamot  49  r.)  quando  arrivò  alla  boc- 
ca,  '7.0?1?    (Scevuot   6),    7  >!"?   nei 

mentre    che:  >p$  Vt^pi  HH3  '  (Cheduvot 
d05  r.)  mentre  andava  e  veniva. 
fll3  come,  coi  suffissi  '&T1113  ecc.  É  la  particola 
prefissa  3  colla  terminazione  dei  plurali  in  «j 

7 
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(flj-???^  come  il   caldeo  J1V?  è  la  particola 
<  colla  medesima  terminazione  plurale. 
*à  (Berachot    6)    come.     YVy*  » J    (Sanhedrin 
94)  come  il  nostro  paese. 

'%n2  (da   *S>^ 7    con   3   prostetica)  verso,   rap- 
'  porto  a.  W$7  '%Ì?  v.  $  56. 

D1S7  secondo,  corrisponde  all'ebraico  f£?  (Messia 
96  retro). 

71DD  (carica,  soma,  da  tB3  alzare,  portare) 
yivm  òìaa  ?#  a  cagione  di:  PWJ^BQK 
(Chedavot  67  r.)  per  causa  sita.  Senza  suffissi 
dicesi  con  apocope  ^QK:^7H  MIT  wm  (Be- 
rachot 56)  in  grazia  de' tuoi  denari,  18BN 
'?tf?  (Pessachim  31.  32,  Nedarim  29  r., 
Nazir  25  e  29)  e  *3H  ^S«t  (Tamid  32)  a 
cagione  di  ciò.  Questa  preposizione  è  ana- 
loga ad  -lESt  (vedi  qui  sopra)  la  quale  egual- 
mente vale  in  origine  sopra  la  soma,  e 
fu  trasportata  a  significare:  a  cagione. 

DITO  (da  oitf  nome)  a  nome  di:  ]WQV  '31  D^a 
(Berachot  5  r.)  a  nome  di  B.  Simeone. 
Usasi  spesso  nel  senso  di:  a  cagione  di, 
poiché  Dt#  nome  vale  anche  (presso  i  Rab- 
bini) titolo,  ragione. 
•?£,  aW  sopra,  coi  suffissi  HHlV?  (Nedarim  65),11lV# 
(Berachot  9),  H'iVy  (Rama  117),  ^Vg 
(Berachot  10)  colla  Vau  aggiunta  come  in 
ì£W  Cald.  bibl.  $  29). 
'ajj  (per  *a7p  davanti,  innanzi,  in  faccia  di: 
WBp  >aj?  (Berachot  3  r.)  innanzi  a  Dio, 
appo  Dio,  ]MV  >?Tf  H*aj?  (ib.  5)  dauanit 
a  i?.  Jochanan.  'aj?a   corrisponde   all'ebr. 
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OSD,  e  vale  per  timore  di,  a  causa  di. 
È  usato  anche  dai  Samaritani  :  ]J'?D  >Qj?0 
(Carmina  Samaritana  pag.  35)  a  cagione 
dei  nostri  nemici,  male  interpretato  da 
Gesenio  (ib.  pag.  89)  Surgentibus  osoribtis 
nostris,  quasi  dal  verbo  Dlp  surgere. 
»0A'£riTIR  sotto  (Chullin  405  retro). 

Capo  X. 

DELLE  CONGIUNZIONI. 

99.  Sono  Congiunzioni  le  seguenti: 
te  (ebr.  e  cald.)  o,  ovvero  :  *tt3£  te  *W  (Ba- 
drà  43)  fira  fu,  o  tirerò  io,  cioè  ricevi 
tu  da  me  V importo  della  metà  del  pa- 
lazzo che  ci  appartiene  in  comune,  o 
pagami  tu  il  valore  della  metà.  ])&#  te 
iwmj'O^o'yaa  kjk  te  kjiVo  'ara  iys 
(Rama  59  r.)  o  voi  dimandatemi  alcuna 
cosa  (proponetemi  qualche  quistionej, 
o  io  dimanderò  a  voi  qualche  cosa  :  te  te 
aut  aut ,  Mflj?  te  te  la  Misnà  non  pre- 
scrive tutte  e  due  le  cose,  di  cui  fa 
menzione,  ma  V una  o  V altra;  ^0*7  te 
(Sciabbat  74  r.)  o  forse? 
'K  (dal  cald.  }'K,  corrispondente  all'  ebr.  OK)  se. 
'?l!  '**  (Sciabbat  25)  se  è  così,  poiché  così 
è,  or  dunque.  NQ'J?  'K  o  KOWK  (Bera- 
ehot  5)  se  dirai,  se  supponi,  se  vuoi, 
oppure*  K8*'?,&  (ib.  5  r.)  se  diremo,  ove 
suppongasi.  K^iVjn'K,  0  KD'K  JVJJS'K 
(Chollin  40  r.)  se  vuoi  dirò,  oppure  dirò, 
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oppure.  Leggesi  KO'fl  h'tffi  in  Nazir  32 
(4  volte)  e  Scevuot  A  6  (2  volte),  ciocche 
fa  dubitare  ohe  in  KQ»K  W3>K  1'  KQ*K  sia  Im- 
perativo: se  vuoi  di'.  *?^  (Sanhedrin  94) 
(da  '*?  e  *?2)  o  anche,  o  pure,  oppure. 
La  Congiunzione  'K  alcune  volte  omettesi,  co- 
me nella  S.  S.  omettesi  spesso  l'OK.  Vedi 
più  abbasso  alla  voce  ^. 
'7.V**  (da  H*  vV")  mediante,  essendo  che,  sicco- 
me. D^yDimiH^  (Badrà  Ù  retro) 
essendo  piccolo,  si  sarebbe  perduto  ;  '1?!^ 
&3H"?  essendo  che  ha  detto  (la  tal  cosa, 
dice  anche  quesf  altraj.  È  anche  prepo- 
sizione,   p.    e.    HOrQ  H*|K  (Nazir  2)  eguale  a 

*wK  (voce  rabbinica,  siriaca,  araba  e  greca,  for- 
se da  ]'&  se,  &°?  non)  se  non,  ma.  Usa- 
si nel  Talmud  nel  senso  di  dunque,  dopo 
una  proposizione  rigettata  come  insussistente  : 
ciò  non  può  ammettersi,  dunque  biso- 
gnerà ammettere  quest'altra  sentenza. 
Il  passo  seguente  contiene  esempj  di  amen- 
due  questi  valori:  *As  10*7  1KO"?  WVm 
«fJTO  &À§  ID*?!  l«Ó?  kW.KDJJ?  KfW 
»W  Wi  W*  **•*?&■  pl^Òb  K3>N>KO  tt^DD 

••  T       i t  :      •■  :  -        tv  -    ••  :       t    •        -       t       t 

«131  OJV?1?  (Sanhedrin  3)  Ciò  va  bene 
secondo  chi  dice  che  il  pagar  la  metà 
del  danno  (^cagionato  altrui  indiretta- 
mente  e  involontariamente)  è  una  pu- 
nizione ('criminale),  ma  secondo  chi  di- 
ce eli  esso  è  un  risarcimento  f civile),  che 
cosa  può  dirsi?  dunque  (bisogna  riget- 


tare  il  sin  qui  detto  e  ammettere  chej  sic- 
come la  Misnà  voleva  dire  in  seguito  ecc. 
KQ7N  (Berachot  3  retro)  dunque.  Alcune  poche 
volte  indica  stupore:  ]3H  NQyN  (Scevuot  Ai) 
eppure  la  Misnà  dice  !  &w  NQ7N  (Scevuot 
4  3.  13  r.)  perchè  no?  In  questi  casi  la 
parola  NO1??  equivale  a  HJQ7  perchel  (Ra- 
scì  Berachot  41)  ed  è  secondo  il  Caro  com- 
posta da  HD  7^,  trovandosi  nel  Talmud  ge- 
rosolimitano *&}?  nn  Syi. 
^7.9?^  0  *????  (voce  dell'  Ebraismo  rabbinico,  cor- 
rispondente all'ebraica  K71 /)  se  non  fosse : 

idsp  *no  *utn»  &•?  $1?  'Km  «Min  kSdSk 

-  t  t        -      t  :  -t       t       t':        -   :       t       :  -       "  t  :  ■ 

(Meghillà  3,  Sanhedrin  94  retro).  Talora  vale 
semplicemente  se:  ^Ktf  DnOjnSnHJIJ  B^D1?» 
KQ1???  «f»  nnTgl  (Cheduvot  33  r.)  se  aves- 
sero battuto  (flagellato)  Anania,  Misael  ed 

Azzaria,  avrebbero  adorata  Vimagine. 
E  insussistente  l'opinione  di  Rabbenu 
Tarn  (Tossafod  in  Meghillà  21)  che  nel 
primo  significato  debba  scriversi  con 
Alef  in  fine,  e  nel  secondo  con  Jod; 
mentre  il  biblico  **./»?  scrivesi  indif- 
ferentemente nell'una  e  nell'altra  ma- 
niera, dal  che  sembra  esser  nata  la  dop- 
pia ortografia  nel  rabbinico  fcwQ/W, 
senza  che  ciò  abbia  alcun  rapporto  col 
doppio  significato  della  parola  ;  ed  in 
fatti  incontrasi  promiscuamente  fcwQ/N 
e  ' 7£?^*  nei  due  valori. 
^'ipN  (voce  rabbinica,  da  *}K  anche,  1  vK  se)  an- 
che, persino:  ,*jgi£  {a.fctrn:ru  tfn^fìx 
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n>7  >DpÌD  (Berachot  58,  Badrà  91  r.)  anche 
il  soprintendente  ai  pozzi  vien  costituito 
dal  Cielo.  »?n  ^pn  con  tutto  ciò.  ^'SK 
&Q*n  anche  se  tu  dici,  cioè  ia  cosa  può 

stare  anche  supponendo  che 

ti*!?Sdw]£fe|*9  (Berachot  7  retro)  quantunque,  quan- 
ti anche. 
Nrn  (ib.  3  retro)  poiché?  posciachè. 
m^n  affinchè  non  (Cald.  bibl.  §  423). 

N?  dunque:  HWX'&Wn  (Messia  96  retro)  dun- 
que se  vi  e\  Per  lo  più  tale  NH  produce 
l'omissione  dell' U*;  KJVK  «H  (ib!  ib.),  KH 
■?^  ^  t  ditnque  se  non  è  così,  o  se  non 
fosse  così.  Cosi  anche  nel  linguaggio  misnico 

n^n  te?  &sn  (Messìa  83)  per  n&nV  m  KH. 

"^D^n  (forse  da   KH  ecco  §  97?  e  1?*?  (rabbinico) 
perciòj  dunque,  perciò,  quindi. 
????    (parola    dell'  ebraismo    seriore)    7  }Y5   ^osfo 
cfte,  dappoi  che. 
^5 7^7  (da    IO??  ^#    analogo    al    tedesco    auf  der 
Stelle,  ed  al  francese  sur  le  champj  tosto, 
subilo. 
W?  postochè  :  W?n  TÌD  1D«  »1T2  ^7  ty?  (Che- 
redot    4  2)    postochè    s1  ei    voleva    diceva: 
V  ho  fatto  deliberatamente.  Corrisponde  al 
rabbinico  "^1^0,  U  essendo  la  caldaica  tradu- 
zione di  ^in. 
**n'P  (Berachot   10),    n?»0    (Pessachim    9   retro), 

IH'D  (Jevamot  63)  però,  tuttavia. 
V?3p  (Bechorot    25  r.)   da    quanto  è  detto    ri- 
sulta. E  voce  dell'  Ebraismo  rabbinico. 
••*7*Dj?D  (vedi  *Dj?  nelle  Preposizioni)   innanzi   che. 
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'£3  (Berachot  4  r.)  anche,  pure,  eziandio*  '?!? 
♦DI,  o  ^|  W|  fll  (Chaghigà  4)  sì,  anzi', 
*?3  N3H  (Berachot  9  r.)  qui  pure,  cioè  e- 
qualniente  nel  nostro  caso.  La  voce  '03 
trovasi  spesso  preceduta  da  *]K  anche,  p.  e. 
>£)3  rlfl'lW  t|H  (Berachot  4  r.).  Sembra 
quindi  che  il  suo  primitivo  significato  non  fosse 
quello  di  anche?  ma  che  '03  fosse  in  ori- 
gine un  verbo,  i!  quale  sia  poi  divenuto  un  idio- 
tismo o  modo  di  dire  esprimente  anche,  in- 
fatti, e  simili  congiunzioni.  Ciò  posto,  'PJ 
potrebbe  (secondo  D.  Tedesco)  derivare  da 
KQ'3  diremo*  o  (secondo  M.  Ehrenreich)  da 
J'D'3  crederemo*  o  finalmente  (comMo  opi- 
nerei) da  '513  giureremo,  posso  giurare. 

Capo  XI. 

DELLE  INTERAZIONI. 

100.  Interiezioni  sono: 
»rau#MWÌwSte  (Eruvin  17)  Per  la  Legge, 
i  Profeti  e  gli  agiografi  !  maniera  di 
giuramento. 
O'K  Oh!  or  ve'!  Interjezione  di  vario  uso:  13*^ 
KffypKn  &i  nag  SO  *yy&  (Sciabbat  152 
retro,  Jevamot  46,  Messia  73  retro)  Or 
ve',  s'io  fossi  morto,  non  vi  avrei  detta 
questa  cosa.  'WW*  atn?  ap  •*?  niV  ID'K 
(Jevamot  65  retro)  or  ve'  /  m'avresti  par- 
torito uri  altro  pajo  di  figli.  ^  KPt^n/P*** 
tngVj^|p»«n^  (Berachot  25  retro)  or 
ve',  s'io  non  fossi  venuto,  avreste  fatto 
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pericolare  mio  figlio.  **ht*y**  antfrt  Ay* 
1^  '"}?£?  (Bessà  4  retro)  or  ve'  J  di'  io  in 

{sbaglio  f  avrei  detto &Wn  *y>* 

Hp?rig  ^riD  Jplfjp  (Chaghigà  5  retro)  or 
ve'!  tu  m'avresti  privato  di  questa  be- 
nedizione. *niD»K  mi  i/vgp  awn  rog 
r\12  '357  (Chollia  95  retro)  or  ve' /  avreste 
fatto  mangiare  cose  illecite  ai  figli  di 
mia  figlia.  $t»3  191  n>ni£3  VfìJ  KOOT  W?K 
fttfftg  ieri  >3  1^  *6l  £7  (SanheJriV  407) 
O/i/  fosse  caduta  una  sbarra  in  bocca 
di  chi  irì  odia  (cioè  in  bocca  inià,  per 
Eufemismo),  cosicché  detta  non  avesse  una 
tale  parola!  Non  è  impossibile  che  questo 
vocabolo  sia  apocopato  da  ^3$  mangia! 
analogo  all'  interjezione  italiana  to'  (accor- 
ciata da  togli')  dinotante  maraviglia,  e  fo' 
su,  che  significa  questo  è  il  guadagno 
che  hai  fatto.  In  alcune  città  d'Italia  di- 
cesi in  questo  stesso  significato  magna  de 
questo. 

btf^H  KrÒK  Dio  d'Israel!  per  Dio!  Rabbi  Joeha- 
nan  disse  artificiosamente  'NitPH  **£!  t  « 
(Jomà  84,  Àvodà  zara  28)  in  vece  di  N^?. 

♦D11T7  fl£3  (Pessaehim  87  r.)  maniera  di  giuramento, 
posto  in  bocca  di  un  romano.  E  probabil- 
mente la  voce  ebraica  *)?  (Prov.  IX-  5) 
luogo  elevato,  e  incontrasi  anche  in  un  di- 
scorso tutto  ebraico  (Menachot  44)  /t?'  HE  3 
fQ*\  Forse  significa  :  Pel  tempio  altissimo 
di  Roma!   cioè   quello   di  Giove  Ottimo 
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Massimo,    fabbricato   sul   campidoglio. 
Altre    due    insussistenti   ipòtesi  ho  confutato 
nell'appendice  all' T?^?^  n^?n  (Vienna, 
1859). 
0*n'7jNn  per  Dio  !  (Kidduscin  44  retro,  Nazir  42  r., 
Sanhedrin  72,  Chollin  54). 
feWI  Eja!  Coraggio  (Ghittin  34,  Sciabbat  di 9). 
Questa  voce  si  asèt  anche  qual  avverbio,  nel 
significato  di  prestamente  (Kamà  84). 
^ì  guail  È  il  greco  ovxì *  ed  il  latino  vae.    Mi 
13,?,!9"]  ]\  (Berachot  Si)  miseri  noi,  che 
dobbiamo  morire  ! 
Dn  absifT^.Q?  (Arachin  46  retro)  lungi  da 
mei  il'7  Dn    (Kidduscin    44    retro).    Corri- 
sponde all'ebr.  ^,l?n.  Vedi    Gram.    ebr.  § 
di  44. 
*W/!  **!T:  (Moed  Katan  9)  Dio  voglia! 

»jh  Chaghigà  46,  Chollin  60)  fper  vita)  in 
buon  ora,  à  la  bonne  heure  !  cioè  sfa 
pure,  va  bene. 
'?!  *!)?  (Zevachim  43,  Chullin  90  retro)  Signore  di 
questa  !  Rascì  interpreta  :  o  tu,  autore  di 
questa  proposizione.  A  me  sembra  in  vece 
significare  :  Signor  del  mondo  !  e  che  que- 
sta significhi  la  terra,  la  quale  il  parlatore 
infiammato  avrà  indicata  con  una  forte  bat- 
tuta del  piede. 
Drn^7  «no  (Sciabbat  22,  Cheduvot  2)  Signore  d"  A- 

bramo!  gran  Dio! 
**?3  *!0  (Nedarim  22  retro)  Signor  del  tutto!  gran 
Dio! 
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H#0  Mosè!  per  Mosè!  QTQffl,  V0 'W'a  per 
Mosè/  fw  dici  bene. 
'HJ  (Gheduvot  403  retro)  sia  pure,  transeat, 
è  bensì  vero»  E  originariamente  futuro  del 
verbo  &M.O  colla  Nun  alla  siriaca:  KIPO 
sia  (a). 
*07?7  fcUH  per  Ja  corona  del  Re!  maniera  di 
giuramento. 

(a)  Anche   questa  spiegazione  è  del   sullodato    Rabbino 
Abram  Lattes. 
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